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CONTINUAZIONE DEL LIBRO CVIII. 

Dappoi che il oralo aveva usurpato il titolo 
d'imperatore, prendeva misure e faceva disposi- 
zioni che provavano esser sua intenzione di man- 
tenerlo. Conoscendo tutta la importanza della 
città di Berea che rendevalo padrone d' una 
provincia dell' impero greco, niente trascurò di 
quanto gliene poteva assicurare la conservazio- 
ne. L' esilio dei principali abitanti e di quelli 
che potevaoo avere alcuna influenza , la sosti- 
tuzione fatta ad essi dei Servj, un presidio for- 
mato dei migliori soldati, la costruzione di due 
cittadelle, e d' una doppia muraglia, tali erano 
i mezzi di difesa impiegati da Stefano. Essi 
parevano irresistibili. Il loro eccesso cagionò 
nulladimeno la perdita delia piazza, ed il prin- 
cipe se la vide rapire per aver voluto fare di 
soverchio al fine di renderla inespugnabile. 
Una delle due cittadelle era condotta a termi- 
ne ed affidata alla guardia dei Tedeschi ; l'al- 
tra, la quale occupava un terreno immenso, 
perchè doveva essere costruita sopra una pianta 
gigantesca, richiedeva pel suo sviluppo la distru- 
zione d' un gran numero di case, dalle quali era- 
no stati scacciati i proprietarj. Dessa era piut- 
tosto una città che una cittadella. Doveva avere 
una gran torre, e tre piccole, calcolate in maniera 
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resistere el doppio assalto che simultaneamen- 
te facessero un esercito assediato™, ed i citta- 
dini che lo secondassero. I lavori malgrado tut- 
ta la celerità non erano per anche interamente 
compiuti. Cantacuzeno si accorse che non avea 
tempo da perdere. Dispose le sue truppe, tra 
le quali vi erano dei Turchi, i quali, dopo aver 
devastata la Macedonia , si erano uniti a' suoi 
soldati. Tra i loro prigionieri vi avea il figlio 
di Marzelat, primo pastore del paese , che un 
tempo avea guardato le numerose gregge del- 
l' imperatore. 1 più ricchi Servj gli affidavano 
le loro proprie. Costui si gettò a piò del prin- 
cipe por supplicarlo di usare del suo potere 
«opra i Turchi per fargli tendere il figlio suo. 
Cantacuzeno racconta , che per un movimento 
involontario, e precedente ogni riflessione, tras- 
se queir uomo in disparte, e gli disse che pro- 
metteva di fargli restituire il figlio, s' eì vole- 
va a j atarlo a prendere Berea, e drizzare delle 
acale intorno a tal piatta. Sfarsela! promise più 
che non gli si chiedesse , poiché , durante la 
Dotte, guardava le greggio dei Servj tra le due 
mura senza che vi lesse guarnigione. L' impe- 
ratore tosto dietro tali indizj continua la me- 
ditata spedizione. Commette a' suoi marinai di 
condurre i Turchi alla imboccatura del fiume 
che mette nel mare presso a Berea, per aspet- 
tarlo in un luogo indicato; egli doveva dal can- 
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to suo condur per terra i snoi soldati, lascian- 
do suo figlio in Tessalonica. Tale impresa, che 
noti erri senza pericolo , doveva effettuarsi la 
notte susseguente. Le prescritte misure si ese- 
guiscono esattamente. Gantacuzeno arriva e si 
avanza in silenzio al luogo del convegno ; ma 
non vi trova i musulmani. Essendo I' imbocca- 
tura del fiume piena di sabbia e di fango , e 
non potendo i marinai superare 1' ostacolo , i 
vascelli restavano immobili. L' imperatore che 
non sapeva indovinare la causa del ritardo,era 
in angustie mortali. Si credeva obbligato di 
rinunziare al suo progetto , e mormorando si 
sottometteva alta necessità, quando il mare cre- 
scente imbarazzò i vascelli e li fece entrare nel 
fiume. Si fa lo sbarco in fretta , ma con booti 
ordine. I Torchi ed i Greci si uniscono; si mar- 
cia verso Borea, Marze la t comparisce per ser- 
vire di guida, annunziando a Cantacuzeno che 
i suoi compagni dovevano apparecchiare le sca- 
le. 1/ imperatore nell' avvicinarsi alle mura, lo 
mandò innanzi per assicurarsi ebe le scale era- 
no pronte. Egli ritorna tosto indietro per avvi- 
sare che non vi eran le scale. - « Questo acci- 
« dente gettò Cantacuzeno in una molesta dub- 
m biezza. ( Stor. di Cantac. I. 4. ) I suoi sol- 
« dati e molti abitanti, scacciati dal cralo, che 
c facevano tutti gli sforzi per rientrare nella 
« loro patria, tagliarono in fretta degli alberi 
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c d' un 1 altezza uguale a quella delle inora sen- 
« za che alcuno dì dentro se ne avvedesse. Vi 
« saliron sopra dipoi incontanente, ed entraro- 
« no nella città . Non appena V imperatore fide 
« le sue genti entrate, divise 1' esercito in due, 
« e presa una parte si della cavalleria che della 
« fanteria, marcia verso le scale , e manda il 
« resto ad assalire la cittadella da un altro la- 
« lo per spaventare i nimici. Quelli eh' erano 
« saliti i primi, si erano impadroniti di alcuni 
« soldati , minacciandoli della morte se parla- 
« vano. Di poi andarono alla così detta porta 
« Opsicia, e comandarono ai custodi di ajutarli 
« a romperla per ricevervi V imperatore , il 
« quale tosto si presentò. » - Da quel posto il 
principe diresse 1' operazione, la quale pel gran 
numero degli esuli divenne tanto facile, che si 
avrebbe potuto far a meno di soldati. Gli abi- 
tanti che non erano scacciati non ne sopporta- 
rono con maggior pazienza il giogo dei Servj, 
e tra questi ultimi vi era una classe di perso- 
ne, che non sapendo ne assalire nò difendersi, 
stranieri ai combattimenti, dimoravano in Berea 
solamente per godervi delle delizie del clima e 
per piacere al cralo. Cotesta classe, inutile in 
un assedio , formava coi cittadini , che erano 
stati lasciati, una gran parte della popolazione 
Il presidio era in una tale non curanza , che 
iwh 4& non se alla vista degli esuli , alle 
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grila de 9 Greci, alle acclamazioni degli abitan- 
ti. Corre alle armi per difendersi e porsi in 
salve* Gli nfiziali che comandavano quel presi- 
dio trano trenta, tutti di qualità , ammogliati, 
ed aveano le loro famiglie in Berea. Riparano 
coi km soldati nella più grande delle due cit- 
tadella, e si chiudono nelT alta torre. I Tede- 
schi e an di guardia all' altra cittadella, situata 
presso alla Porta regia. Vi era di fuori una 
gran quantità di artefici tratti da tutti i paesi 
soggetti al cralo. Tutti salirono sui loro palchi. 
I Greci »d il popolo saccheggiarono le case a- 
bitate da Servj. CUntacuzeno commise che fos- 
se impedi'o ai Turchi di entrare, onde guaren- 
tire la cittì. I Tedeschi si difesero sinché appar- 
ve V imperatore; eran dessi qoe' medesimi che 
lo aveano strvito fedelmente, malgrado l'ordine 
di Stefano, t perciò furono trattati più favore- 
volmente chi i prigionieri di guerra ; si diedero 
ad essi armi, cavalli e denaro. I Servj usciro- 
no dalla torre sulla parola the non sarebbero 
offesi. E furon< rimandati, dopo aver loro tol- 
te le armi* I *»reci ricondussero gli artefici 
lange dalla città,, per impedire che i Torchi 
gli spogliassero. V imperatore voleva licenziare 
i trenta comandaci , ma essi lo supplicarono 
di ritenerli prigioiieri , temendo non forse il 
cralo sospettasse d*Jla loro fede, e non gli ac- 
cusasse di atere coisegnato la città. In appres- 
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80 alcuni ottennero la permissione di ritornare 
alle lor case : altri scapparono. Non si sparse 
goccia di sangue. I Turchi pacifici spetta ori 
della presa di una piazza cui avrebbero voluto 
mettere a sacco, perchè tenevano che ad lessi 
se ne dovesse il saccheggio, dimandarono a Can- 
taeuzeno la libertà di compensarsi da se me- 
desimo sulle terre del oralo y e fu loro accor- 
data. Rapirono molti animali, si caricarono di 
bottino, ma fecero pochi prigionieri, poiché si 
rinserrarono i Servj nelle loro case e fortezze. 

Cantacuzeno partì da Ber^a colle sue truppe 
per impadronirsi di Edes*a. S' iminagiiava che 
la presa di questa città fosse tanto facile come 
quella dell'altra, ma era in errore, f li Edessi 
non avevano nè gli stessi motivi d/ scontento 
contro i Servj, nè lo stesso desidero di rien- 
trare sotto U signoria dei Greci. Il cralo non 
aveva , siccome io Berea , scacciata una parte 
dpgli abitanti, e tormentato l'altri. Non sola- 
mente i principali si dichiarano centro l'impe- 
ratore, ma eccitano il popolo, e/salgono sulle 
loro mora. Si beffano della vanjtà del principe 
cjie pretendeva di prendere ii/ poco tempo , 
con alcune truppe, una piazza/di cui non ai 
era potuto impadronire il cra/o in sedici unni 
con un esercito poderoso. Recessi hi le era la 
metà della città , e guarentiti da una inonda- 
zione. Grosse mura , fiancheggiate da torri e 
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da precipi?), rendevano l'altra parto se non i- 
nespugnabile, almeno di accesso difficile. Quat- 
tro capitoni Servi di rinomato valore , coman- 
dando unti guarnigione determinata a ben bat- 
tersi e secondata dal popolo, accrescevano gli 
ostacoli. Cantacuzcno quantunque gli spiacesse 
rinunziare a quell'impresa , si vide costretto a 
cedjrc alla necessita: la prudenza gli vietava 
di fare un inutile esperimento. Consultati gli 
ufiziali, i quali giudicavano come lui cbe la 
conquista di Edessa fosse una ridevole preten- 
sione, dà i suoi ordini per la ritirata. Come si 
disponeva ad effettuarla, alcuni soldati lo pre- 
garono di ragguagliarli della sua risoluzione. 
Dimanda ad essi motteggiando se credevano 
più a proposito assaltare la piazza o levare V 
assedio. Que' prodi lo scongiurarono di dar 1' 
assalto, promettendo di reuderlo padrone della 
-città. L' imperatore sapendo cbe da queir en- 
tusiasmo eraoo dominati aoche i loro commi- 
litoni, revoca gli ordini dati, comanda agli u- 
fiziali di mettere i soldati sotto le armi, a que- 
sti di apparecchiare le scale, finalmente ai suoi 
alleati di star pronti per 1' assalto. Alla punta 
del giorno schiera l'esercito in battaglia, col- 
loca i Turchi dal lato reso inaccessibile dalla 
palude, onde la città non fosse saccheggiata. 
Non si voleva servire di essi che per tenere 
occupata una parte della guarnigione, la quale 

32* 
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potea sempre temere oon si passasse la pai ade, 
o supporlo in vedendo truppe poste da quel- 
la parte. Distribuite le sue truppe su dtversi 
punti intorno alle mura , se ne riservò e^li il 
fiore per assaltare la cittadella , luogo il più 
forte, e difeso dai più valorosi tra i Servj. Pro- 
messe aveva anticipatamente delle ricompense, 
quattro monete d' oro a chi primo piantasse lo 
stendardo sulla muraglia, tre al secondo, e due a 
chi satiss3 terzo. Il combattimento durò dal leva- 
re del sole sino al meriggio , con pari ostinazione 
da ambe le parti. Ma si allentò poscia il calore ne- 
gli assediati, parecchi de'quali erano stati uccisi 
o feriti. I Greci, vedendoli perder la lena, appio- 
can le scale, e mettono a fuoco una porta. Si fa la 
scalata nello stesso istante , mentre una parte 
dei soldati entra per la porta distrutta , e la 
città è presa d' assalto. S'impedisce il saccheg- 
gio che i primi avevano incominciato. Furono 
rimandali i Servj, posti in luogo sicuro i quat- 
tro capitani, e scacciati i partigiani del cralo. 

Lasciando sotto il comando di Giorgio Lisico 
una sufficiente guarnigione, Gantacuzeno ritornò 
in Berea. La presa di Edessa si trasse dietro la 
resa di Standola, Petrea, Stroba, Nozia, Licosto- 
tna, e di altre fortezze che si sottomisero. Dati 
alcuni giorni di riposo alle truppe, intraprese 
nuove spedizioni contro i Servj. Possedevnn 
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questi sulla frontiera di Tessaglia mia città 
costelliti sopra una montagna, circondata d'ogni 
lato da precipizj, e quindi fortificata dalla na- 
tuia e .dall' arte. Essa era sotto gli ordini di 
Preuiitnpo , governatore' della Tessaglia per il 
oralo, ed uno de' Servj più prodi e più valeuti. 
L' imperatore prender volle questa piazza ine- 
spugnabile, e la inveiti colle sue truppe. Prea- 
ìiinpo che non si ridava degli abitanti, pose nel 
mezzo le donne ed i fanciulli, «d alle estremi- 
tà gli uomini per forzarli a difendersi. Non 
voile ricevere i cittadini che abitavano le casa 
situate fuoii della città, comandando loro di 
difendersi la mercè della loro posizione. Quan- 
do ì Greci ed i Turchi furono raccolti insieme, 
Cautacnzeno permise loro di andar a naccbeg- 
giare i dintorni, non riservando presso a sè che 
pochi soldati. Quelli, cui Prealimpo aveva ricu- 
sato T ingresso della città paventando V urto 
degli assediatori, si andarono ad unire ai Greci 
e ne alloggiaron parecchi nelle loro case. Al 
litorno dei Turchi, che riportarono molto bot- 
tino, si fecero tutte le disposizioni necessarie 
per l'assalto. Gli abitanti che aveano dischiuso 
le porte, erano rattenuti dal timore di vedere 
le loro mogli ed i tìgli trucidati dai Servj, che 
li tenevano in ostaggio. Come non era possibile 
avvicinarsi ai baluardi , l J imperatore collocò 
nei luoghi meno inaccessibili > a tiro d'arco^ 
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alcuni drappelli che dovevano scoccare sopra 
quelli che comparissero sulle mura. Altri, dife- 
si dagli scudi , arrivarono a gran fatica a piè 
delle mura, e le scavarono. L' apertura che vi 
fecero metteva entro una caia abbandonata. La 
persona, a cui la casa apparteneva, rientrando- 
vi a caso al momento io* coi i guastatori ter- 
minavano la loro operazione, chiamò ajuto. Vo- 
larono a quella volta i Servj, ed uccisero quei 
che aveano fatto la breccia. Una violenta piag- 
gia forzò il resto dell'armata a mettersi al co- 
perto nel campo. Cantacuzeno , disperando di 
potere impadronirsi di quella città , ritornò in 
Berea, seguito dai principali abitanti del paese. 
Al suo arrivo trovò parecchi deputati delle cit- 
tà prese già alcuni anni dai Servj. Lo prega- 
vano di andar a liberarli , offerendo di ricono- 
scerlo. La più importante era Scopies, cui aveva 
il cralo fatto capitale de' snoi stati; e apparte- 
neva ai Servj sino dall' epoca del regno del 
primo dei Paleoioghi , sotto il quale era stata 
scorporata dall'impero. Il cralo, quantunque 
avvisato che Cantacuzeno si avvicinava, ed aves- 
se un poderoso esercito in Ungheria, non osò (1) 
misurarsi con esso, e fece dire al presidio di 
Scopies che si difendesse come poteva. Esso si 

* ^ 

(0 Espressione di Cantacuzeno , che io breve è per 
dare una mentila a se attwo. 
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arrese alla prima intimazione. Più tardi accu- 
sato di perfìdia da Stefano, si discolpò innanzi 
all'arcivescovo, il quale, preso per giudice, di- 
chiarò che adoperato avea con prudenza, giac- 
ché il cralo negato aveva i soccorsi. Un gran 
numero di città seguì V esempio di Scopies. 
Quelli che capitanavan truppe offersero di faro 
altrettanto* Tra questi ultimi si distinguevano 
Clapeoo e Tolistla. Il primo era parente di Ste- 
fano, ed il seeondo avea posseduto do i governi. 
Entrambi mandarono a promettere all' impera- 
tore di dargli il paese nel quale comandavano 
s'ei vi 8i voleva recare; ina s'avvisò di noa 
fidarsene. Commise il governo di Bere* a Di- 
plovatace protovestiario, che accoppiava l'avve- 
dutezza al coraggio, e che dato aveva saggi di 
abilità in una negoziazione tra parecchie città 
e Niceforo Sarenteno. Presa tale disposizione , 
egli si recò con suo genero in Tessalonica per 
impadronirsi del forte Ginaicocastro , donde i 
Servj atidavano a saccheggiare i dintorni di essa 
citta. Quel forte era stato costruito dal giovine 
Andronico, in distanza di una piccola giornata 
di marcia da Tessalonica, e per difesa di questa 
piazza. Il comandante, di nome Balco, pi offer- 
se di arrendersi, pregando uulladioieuo l'impe- 
ratore di aspettare, per porvi una guarnigione 
eh' egli avesse messo io sicuro la sua famiglia 
e le sue sostanze. Dimandava quindici giorni, 
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ed il prìncipe glieli accordò. Balco mandò gli 
effetti mobili e le sue mandre a Tessalonica , 
siccome caparre della sua fede : ma si fece giuo- 
co de' suoi giuramenti, e si congiunse al eralo 
il quale finalmente avvisò che gli tornasse uti- 
le il farsi vedere, e non lasciare che Cantacu- 
zeno si ripigliasse tranquillamente le conquiste 
che avea faite. 

Di fatti avendo egli inteso che l'imperatore, 
dopo aver diviso le sue truppe , recato si era 
in Tetsatonica, si mise alla guida delle sue, e 
s' incamminò per essa città. Quando le fu da 
presso, mandò deputati a Cantacuzeno, per rim- 
proverarlo dell* sua ingratitudine, e della faci- 
lità colla quale si smentieava dei bearti j che 
fatti gli aveva. Ma inclinato alla indulgenza, 
Stefano gli offeriva perdono e pace, invitando- 
lo ad assegnargli un luogo per conferire insie- 
me intorno ai respettivi loro interessi. Canta- 
cuzeno accettò la promozione. Si convenne del 
giorno e del luogo dell' abbocamento. I due im- 
peratori, coperti della loro armatura, accompa- 
gnati da un drappello di truppe , ed il cralo , 
seguito da una scorta numerosa , si trovano al 
convegno. L'ultimo prese a parlare, ricordò la 
ospitalità che avea dato a Cantacuzeno nel tem- 
po io cui, sprovveduto di partiti, si era indi- 
rizzato a lui , il quale non avendogli nessuna 
obbligazione, Diente gli doveva; fece il novero 
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delle profferte di Apocauco e della imperatrice, 
dei vantaggi che gli promettevano , se voleva 
consegnare il suo ospite; appoggiò sulla costan- 
za de* sooi rifinti, e sulla generosità, colla qua- 
le, contro i suoi proprj interessi, avea messo a 
dì lui disposizione i migliori suoi ufiziali ed i 
piò valorosi soldati: conti untando con tali fatti 
la condotta, V aggressione, le ostilità del prin- 
cipe, ne fece vedere la ingratitudine, e termi- 
nò scongiurandolo di rinunziare alla sua impre- 
sa, e di acconsentire ad un trattato, pel quale 
dovrà ciascuno conservare ciò che . possedè, fa- 
cendoli osservare che s' ei per diritto di con- 
quista ritiene una particella dell' impero, Cun- 
tacozeno ritiene assai più grandi porzioni d'un 
gran numero di stati. Quanto adduceva il cralo 
era conforme alla verità , dalle restrizioni in 
fuori. Niente egli diceva che vero non fosse ; 
ma non diceva tutto, e passava soito silenzio 
la condotta da lui tenuta posteriormente a quel- 
la di cui parlava, della quale gloriavasi meri- 
tamente, i 

Cantacuzeno , di cui seguiamo il racconto , 
confessa che prima di rispondere , raccolse la 
mente alcuni istanti ; e si dee convenire che 
uopo ne aveva, se tenne il discorso coi riferi- 
sce, smisurato nella lunghezza., nojoso per le 
ripetizioni. Comincia dal declamare sulla poca 
equità che mostrauo gli uomiui quando si trai- 
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ta del loro interesse; passa air ingiustizia del 
cralo , che ha tradito il suo giuramento e le 
sue convenzioni. Confessa tutti i benefìzi da 
Ini ricevuti, insistendo particolarmente sulT ac- 
coglienza e sugli onori che gli ha reso o fatto 
rendere nella sua corte , cedendogli il primo 
luogo, onore per cui gli è pià grato che per 
la conservazione della vita. (1) Dopo alcuni 
omaggi per la principessa Elena, alla qual era 
probabilmente dovuta sì generosa ospitalità , 
passò T imperatore alle convenzioni fatte tra 
il cralo e lui, di cui offre le proove riprodu- 
cendo 1' atto di giuramento ricevuto dall' arci- 
vescovo , e steso dai principali ofiziali della 
corte di Stefano, ch'erano presenti alla confe- 
renza. L' allegazione di tali convenzioni lo con- 
duce naturalmente all'esame di ciò che è stato 
il» IT una e dall'altra parte fatto per eseguirle. 
Dna volta, su tal punto, Gantacuzeno soprab- 

(4) Quando lo storico fa questa confessione, ( Uh» 4* 
c. 20 ) non era più ne imperatore, nè guerriero ma mo • 
naco. Questa circostanza può servire a spiegare lo citazio- 
ni della sacra Scrittura, le dissertazioni morali e religiose 
eh* si trovano ne' suoi discorsi , e c he sovente vi sono 
inopportune. Risovvenendosi cUe ora fra Giosatat, ed ora 
l'imperatore Gantacuzeno pigliava la penna, si ha la chia- 
ve dell' enimma. Cesare scriveva snl campo di battaglia* 
cioè immediatamente dopo 1* evento , e non abbandonava 
la spada che per prender la penna. 
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bondava di materiali per supplire al colpevole 
eilenzio de! cralo. Pratiche, occulti assalti, ver- 
gognose congiare, sedizioni, aggressione aperta, 
dichiarazione di guerra, niente è trascorro. 
Cantacuzeno aveva eziandio una lettera di Ste- 
lano che lo condannava. Attenendosi al meto- 
do adottato del suo rivale, contrappone a que- 
sta serie di perfide azioni , a queste violazioni 
di trattati o di giuramenti |a sua propria con- 
dotta; cioè gli avvertimenti che faceva dare al 
cralo quando i Turchi dovevano arrivare; il 
rispetto che sempre osservava, non reputandosi 
sciolto dai suoi giuramenti che dopo la inti- 
mazioni inutilmente indiritte al principe di 
Servi n per richiamargli a memoria i suoi. Ve- 
nendo all' argomento diretto della quistione , 
cioè alle cooquiste del cralo , I' imperatore lo 
pregò di risovvenirsi che , qu inci' egli era in 
suo potere , aveva ricusato ( quantunque non 
avesse allora nessun mezzo di sostenere il suo 
proposto ) di cedergli veruna città presa , e 
dichiarò che avendo ed il supremo potere e la 
forza in mano, era poco probabile che fosse 
disposto a fare una vergognosa concessione. 
Chiuse la sua aringa esortandolo alla pace, e 
per indurlo a restituire le proviticie che aveva 
invase. Stefano, che non poteva contraddire ai 
fatti , sembrò fuori di se. Siccome un longo 
silenzio era una confessione della sua sconfìtta 
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e della sua vergogna , pregò V imperatore di 
appartarsi un poco dai numerosi testimoni 
de la conferenza , onde in ter tenersi con esso in 
disparte. Quando furono soli , il cralo confessò 
tolti i iuoi torti, e di aver violato i suoi giu- 
ramenti ed i trattati; ma supplicò f imperatore 
di lasciargli le sue conquiste in riconoscenza 
degl 1 importanti benefizj che gli aveva renda- 
ti, rappresentandogli di quale obbrobrio si co- 
prirebbe restituendo ciò che gli avea costato 
tanti Merita). Cantacnzeno persistè nella ne- 
gativa, dichiarando positivamente che non po- 
teva cedere la più piccola porzione dell' impe- 
ro. I due principi si separarono senz' avanzar- 
si d' un solo passo da ciò eh' erano prima del- 
la lunga conferenza. 

La domane ve n' ebbe un* altra. L' uno non 
acconsentiva a cedere , nè V altro a restituire. 
Stefano impiegò inutilmente I' adulazione, esal- 
tando i talenti di Cantacazeno , la cui gloria , 
diceva, gì' impediva di dormire , o ne turbava 
il sonno destandolo tutto ad un tratto. Egli 
solo gli avea inspirato alcun timore , mentre 
disfi lava o disprezzava gli altri suoi filmici. 
Rinfacciandogli V imperatore che , possessore 
d* uno stato più vasto di quello della repub- 
blica, si fosse abbassato al ponto di accettare 
un posto nel senato , si discolpò col terrore 
che aveva delle sue armi , dicendo che uopo 
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era meravigliarsi meno di tal procedere che 
di non aver fatto cosa più indegna del suo 
grado per trovar protettori contro la di lui 
potenza. Malgrado tante umilianti confessioni 
vere o finte , e delle quali non abbiamo al(r<> 
mallevadore che Cantacuzeno , il cralo niente 
cedeva, tutto volea conservare, di maniera che 
tra il suo linguaggio e la sua condotta, ed an- 
che ne' suoi discorsi vi era una contraddizione 
non osservata dallo storico. Il resultamelo di 
sì gran terrore essendo di persistere in un 
rifililo che non ne supponeva nessuno , si po- 
trebbe quasi concbiadere o che il cralo si bef- 
fava di Cantacuzeno, o questi del suo lettore. 
Ho n solamente Stefano niente accordava , ma 
pregando l'imperatore di contentarsi di Berea 
e di Edessa , sembra ebe gli volesse far com- 
prendere eh' egli aveva il diritto di reclamare 
queste città. Tornò a caricare sulla vergogna , 
di cui si coprirebbe innanzi a' suoi sudditi , 
ed ai principi vicini, abbandonando in tal gui- 
sa le sue conquiste. L' imperatore , scorgendo- 
ne la ostinazione , gli dichiarò asciuttamente 
che non volendo arrendersi alla giustizia , lo 
costringeva a ricorrere alla forza; e eh' era sul 
ponto di tornare a Costantinopoli per far tutti 
i necessarj apprestamenti , onde impugnare ie 
armi in primavera , e non deporlo se non se 
au?odo filtro liberati t Romani, e soggiogati 
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i Scrvj. Spaventato a tal minaccia perchè sa- 
• peva che il principe non mutava risoluzione 
si di leggieri, il cralo lo pregò di calmarsi, di 
non esiger tatto , di concedere dui canto ano 
alcuna cosa . dichiarando di riporre io lai la 
sua causa, e prenderlo a giudice. 1/ imperato- 
re riflettendo su tal proposizione , e vedendo 
impossibile di ottener tutto, ed essere un ri- 
sico il rimettere la decisione del litigio alla 
sorte dei combattimenti , de' quali è incerto 
r esito; sapendo di non poter imprendere una 
guerra senza il soccorso dei Turchi , quasi 
tanto dannosi , come alleati quanto i nirnici 9 
per amore del saccheggio , si determina a di- 
mezzare il contrasto. - « Comechè niente, ( di- 
ceva al cralo ) non deggia sembrare tanto giu- 
sto a tutti quelli che hanno la più leggiera 
cognizione di giustizia quanto il rendere ciò 
che lu hai preso contro i trattati conchiusi ed 
il diritto delle genti , acconsmto a cedere la 
metà de* miei diritti. A te sta ora deciderti 
per la pace o la guerra. * - Senz' attendere la 
risposta di Stefano , assegnò immediatamente 
all' impero I' Acarnania, U Tessaglia, la Servia, 
colle città marittime circostanti; Berea, Edesaa, 
Ginaicocastro, Migdonia, non meno che i bor- 
ghi, ville e forti situati sulle sponde dello Sto- 
ino ne sino alle frontiere di Feres ed ai monti 
Tantoessani: al cralo, Siena , Feres , Selenica, 
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Slrombitza, Castoria , ed altre piazze di Mace- 
donia , col carico dalla parte di Stefano di 
astenersi da qualunque atto ostile. Accettato 
dal cralo il ripartimento , l'imperatore trattò 
magnificamente lui ed il sno seguito nello stes- 
so luogo delle conferenze , alla presenza del 
giovane Paleologo , che ajutò dntacuzeno a 
fare gli onori del pranzo. Si convenoe dipoi 
che la domane sarebbero nominati cinque corn- 
messarj dalle due potenze contraenti , per 
ricever F una le città che dovevano restituirsi, 
e per renderle Y altra. Fatto V accordo , Ste- 
lano, rientrò nel «no campo, e i due imperatori 
tornarono a Tessalonica. 

La notte alcuni Greci vanno a trovare il 
cralo per fargli rompere il trattato allor allo- 
ra conchiuso. Descrivono a quel principe la 
situazione di Cantacuzeno , e la segreta mala 
intelligenza che regnava tra i due imperatori. 
Cantacuzeno non aveva esercito , nè mezzi di 
formarne uno da gran tempo ; egli era ben 
Jungi dall' essere riconosciuto per legittimo 
sovrano in tutte le parti dell' impero; i suoi 
.nimici non aveano mutato sentimenti , e non 
^aspettavano cbe V occasione di darlo a cono- 
scere-, i suoi amici disgustati della sua ingra- 
Jtitudioe, ammaestrati da una costosa espe- 
rienza non prenderebbero più le armi per sua 
i difesa, e ai pentivano di averlo fatto. Tal era 
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il quadro che tratteggiarono que' raggiratori, a 
terminarono dicendo che, certi delle disposizio- 
ni dì Giovanni Pa teologo , il quale non consi- 
derava il suocero che come un usurpatore, po- 
tevano assicurare anticipatamente, che il giovane 
principe si unirebbe al cralo per combatterlo, 
e farsi restituire un trono, sa cui egli solo a- 
veva diritti. Stefano, nuotando nella gioja, rin- 
graziò que' rivoltosi, e promise di servire cal- 
damente il principe Paleologo , e sposarne la 
causa. Al primo romper dell'alba mandò a ren- 
der noto a Cantacozeno eh' ei scioglieva il trat- 
tato conchiuso nel giorno precedente; e ch'era 
per ripigliare le armi, qualora non gli cedesse 
non solamente le contrastate provmcie , ma e- 
ziandio parecchie altre città. Cantacozeno rispo- 
se al principe che lo aspettava, ed era pronto 
a dargli battaglia. Egli meno s' inquietava della 
aorte del combattimento che degli elementi di 
ona nuova guerra civile cui vedeva apparec- 
chiarsi, sapendo I' intertenimento che i Greci 
avevano avuto la notte con Stefano. Questi fece* 
grandi disposizioni, e siccome i suoi soldati non 
partecipavano de) suo ardore , e non potevano 
comprendere uo cangiamento così pronto , gli 
aringo per ravvivarne il coraggio, e dipinse ad 
essi Cantacuzeno pome un uomo assai meno for- 
midabile che non sei figuravano ; simile a chi 
si annega, affermando che i suoi compagni noti 
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erano intorno a lui che per mandarlo a fondo 
e impedire che ricomparisse sulf acqua. La 
certezza della dissensione che passava Ira i Gre- 
ci lo rendeva baldanzoso , e gli faceva le veci 
d'ogni mezzo. Nel giorno susseguente schiera 
J' esercito in battaglia, e marcia verso Tessalo- 
nica. L' imperatore si avanzava parimenti dal 
canto suo, ed i due partiti furono in breve 
di fronte; e vi rimasero a lungo senz' assalirsi. 
Finalmente il cralo mandò a chiedere a Canta- 
cuzeno se voleva fare la pace a condizione che 
ciascuno riterrebbe ciò che possedeva ; che al- 
trimenti era di mestieri battersi. Il principe 
rispose che meglio amava averlo amico che ni- 
mico, purché mandasse ad esecuzione il trat- 
tato ; che se voleva venire alle mani , egli 
era disposto a riceverlo vigorosamente ; che 
quanto gì' incresceva di essere T aggressore, 
altrettanto e più ancora si difenderebbe con 
ardore. Stefano ripigliò che non desiderava il 
corabaltiineoto , nè lo provocava , e che non 
aveva fatto marciare le sue troppe che per 
ritirarsi nel suo campo, e non per dar batta* 
glia (4). Vi rientrò incontanente in effetto per 

« * 

(I) Non ispiegheremo nè le incoerenze del cralo, e nè 
tampoco quelle di Camacuzeno. L'avvenite darà qualche 
schiarimento , e forse qui comincia la confusione del se» 
condo, della quale si pallerà più tardi., 
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passarvi la noli e. La domane tragittò il fiume 

Assio, 6 cinse d' assedio Edessa. 

Cantacuzeno risolse d v imbarcarsi per Costan- 
tinopoli , e di lasciare in Tessaglia il giovane 
Paleologo, dandogli a consigliere Andronico Asan 
suo suocero. Questo era un doppio èrrore. Egli 
aveva promesso alt* imperatrice di ricordarle 
suo figlio , cui affidava ad alcuno che già lo 
aveva tradito una volta. Non poteva dubitare 
dei progetti che avevano i faziosi, ni delle loro 
viste sul giovane imperatore per eseguirli. Do- 
vea temere che Paleologo non volesse da se 
medesimo scuotere il giogo d' un importuno 
tutore, e che uoo facesse o non gli venisse sug- 
gerita una riflessione assai naturale sulla divi- 
sione d* un trono che doveva e poteva per an- 
che appartenere a lui solo. Tale resultato era 
sempre inevitabile. Uopo era prevederlo e pro- 
curare d' impedirlo armando Plaeologo contro 
sè stesso colla fatica e coli' applicazione agli 
affari, insegnandogli a regnare aozichè lasciarlo 
nella inerzia; finalmente affidandolo a mani abili 
e pure, quando Ti fosse la necessità di separar- 
sene, anziché consegnarlo a mani infedeli. Pri- 
ma di partire, fece al suo pupillo un sermone, 
e gli diede degli avvertimenti salta condotta 
che doveva tenere , esortandolo a diffidare di 
Stefano, cui tornava conto inimicarli insieme , 
ed eecitare Qua guerra civile, onde poter non 
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solo mantenere le sue conquiste , ma farne di 
nuove. Lo avverti che quagli non rimarrebbe 
dal culmini ir lo nel suo animo, e dal procurare 
di fargli credere che volesse privarlo del trono 
e della vita; e ciò era prevedendo sì bene l'av- 
venire che Y imperatore lasciava abbandonato a 
se stesso un giovane attorniato da adulatori} e 
nelT età in cui le passioni cominciano ad eser- 
citare il loro impero ! La sua condotta non an- 
dò guari che fu biasimata. Si pretese che al- 
lontanasse Paleologo da Costantinopoli per po- 
ter più facilmente far incoronare Matteo , suo 
primogenito. Una circostanza eh* è difficile at- 
tribuire al caso, come si è fatto , concorse ad 
appoggiare queir ingiurioso sospetto : la di- 
menticanza del nome di Giovanni Paleologo , 
fatta un giorno dal vescovo che, secondo il co- 
stume, acclamava i principi che avean diritto 
alle pubbliche orazioni. Tale ommissione cagio- 
nò vive inquietudini all' imperatrice Anna, che 
nou la potè supporre involontaria. Ella se ne 
dolse amaramente a Cantacuzeno, il quale dopo 
aver protestatola sua innocenza, diede ordine di 
acclamare più solennemente del solito il nome 
di Paleologo. Ciò forse era non già un riparare 
Y errore, ma un comprovarlo, e prolungare la 
memoria e le congetture alle quali esso aveva 
dato luogo. 

U-Btau r. xv. r. ir. 33 
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Conoscendo il carattere del oralo di Serviti s 
era più facile prevedere , ebe impedire la di 
lui condotta, perchè non si era in tempo. ( an. 
4 35i.) Mentrechè V imperatore si recava aCo- 
stantinopoli , Stefano prendeva la strada di E7 
dessa. Vi aveva conservato alcune relazioni 
con parecchi abitanti di questa città, che gli 
rendevano conto di ciò che ivi accadeva , e &i 
applicavano ai mezzi di congegnargliela. Fu 
convenoto che Stefano farebbe preparare dell? 
scale per applicarle olle mura quando gliene 
dessero il segnale. Tale progetto si eseguì sen- 
za ostacolo. Nel giorno fissato, il craio si ap- 
pressò alla città , e la scalata si fece pacifica- 
mente. Le sue genti, arrivate da IT altio lato, 
adoperando di concerto co' loro compagni di 
arme , abbattono un' ala di muro larga abba- 
stanza per introdurvi facilmente della cavalle- 
ria. Lisico, governatore di Edessa, avvisalo trop- 
po tardi, vola colla sua guarnigione; ma veden- 
do che V esercito di Stefano s61ava per la brec- 
cia , non ebbe che il tempo di porsi in snlvo 
nella cittadella con duecento uomini. Gagliar- 
damente inseguito dal craio , fu colpito d' una 
freccia nella coscia, e ferito cosi che non po- 
teva più muovere il piede. I »uoi soldati caduti 
d' animo per queir infortunio, depongono l'ar- 
mi sulla parola che lor si dà, che non saranno 
patito maltrattati. Padroue della città e della ciU 
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tannila, Stefano congedò Macroduca, e la goarni- 
gione cui comandava , dopo averla disarmata. 
Questo principe riservò tutto il suo rigore, o 
piuttosto la sua crudeltà contro Lisico. Non 
aveva dimenticato l'affronto che quel capitano 
gli fece in Caseoria, sotto il regno del giovane 
Andronico. Dopo avergli inumanamente fatto 
strappare la barba alla sua presenza , ordinò 
che fosse condotto a Scopies (1) per esservi pu- 
nito. Ma la morte prevenne il supplizio rij Li. 
sico, che peri per viaggio, oppresso dal dolore 
fisico e morale che gli cagionavano la vergogna, 
la ferita ed il freddo. Avendo Stefano abban- 
donata la città al saccheggio,! Servj la misero a 
fuoco, scacciarono gli abitanti nel mese di gen- 
najo in un rigido inverno, e commisero mille 
eccessi. Cantacuzenq, incapace di vendicarsi coi 
soli mezzi che gli offeriva I' impero , si vide 
forzato a ricorrere agli estraoi, ma non sapeva 
a chi rivolgersi. I Turchi, saccheggiando ì loro 
alleati, facevauo troppo costare i soccorsi che 
davano ad essi. D' altronde non si poteva far 

■ 

« 

(4) Questa circostanza dimostra che Scopies era ri- 
caduta iu potere del cralo, quantunque Canlacuzeo o parli 
soltanto della conquista eh* ei ne aveva fatta Si sorge più 
d' una volta che lo storico tocca rapidamente sui rovesci 
dell'imperatore quando ne parla, e non vi si ferma che 
quando v'ha tradimento, o crudeltà. 
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capitale di loro, e li prendeva il (alento di ri- 
patriare quando appunto se ne aveva maggior 
bisogno. Avevano di fresco messo a ruba gli 
stati del re di Bulgaria. 

Cantacuzmo avvisò che quella fosse I' occa- 
sione di stringere alleanza con quel principe. 
Gli fece intendere per mpzzo di ambasciatori 
che la scorreria di que' barbari fra meno l'ef- 
fe t to della loro possanza che della mala intel- 
ligenza che regnava tra* principi che dovevano 
avere lo stesso interesse ; che sarebbe focile 
rattenerli, unendosi contro il comune nimico , 
e principalmente rinunziando ad ingiuste con- 
quiste : che se il cralo avesse voluto osservare 
i suoi giuramenti , e restituire ciò che aveva 
usurpato, uopo non sarebbe andare in cerca 
di alleati ; finalmente , nella ferma risoluzione 
di ricorrere ai Turchi solo negli ultimi estre- 
mi , invitava Alessandro a congiungere le sue 
forze a quelle di lui per interdire ai barbari 
il passaggio di Trucia, e ridurre a ragione il 
cralo. L' imperatore aveva uomini, ma non de- 
naro per pagarli. Offriva gli uni al re di Bul- 
garia, s'ei voleva accordar l'altro; ciocché gli 
era facile raccogliendo le imposizioni stabilite 
per la spesa dell'armata navale. Se si accettava 
questa proposizione , Cantacuzeno si assumeva 
di condurre le sue galere nell'Ellesponto per 
guarentire il paese d< Alessandro dagli attac- 
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chi dei Turchi, e miTrenar* in appresso il era- 
lo, s' ei non voleva farsi giustizia. n re pareya 
ben disposto: ma con tutto ciò non si decide- 
va, e la negoziazione tirava in lungo. Un gior- 
no di festa, attraversando coi deputati le vie 
di Ternova, sua capitale, intese il popolo gri- 
dare ad alta voce che faceva di mestieri accor- 
dare a Cantazuzeno ciò che gli dimandava , 
sendo questo il solo mezzo di preservarli dalla 
invasione dei Turchi Alessandro , sapendo da- 
gli ambasciatori che non intendevano ciò che 
gli veniva detto, glielo spiegò nella loro lingua, 
e prendendo la dimanda del suo popolo per un 
salutare avvertimento, acconsenti d' unirsi col- 
V imperatore per operare di concerto con lui 
hi contro i Turchi, come contro il cralo, Can- 
tacuzeno fu al colmo della gioja quando seppe 
che Alessandro era pronto a contribuire al- 
le spese dell' armata navale. All' istante or- 
dinò che si allestissero i vascelli, e si nettasse 
1 Ettascalo , gran bacino , talmente pieno di 
sabbia e di melma , che da più anni non vi 
poteva stare nessun vascello mercantile. Non 
durò guari I' allegrezz. dell' imperatore: il re 
di Bulgaria ritirò U sua parola, addicendo in 
iscusa i rimproveri che gli faceva suo cognato 
che acconsentisse vergognosamente a pagare 
contribuzioni ai Greci, e volontario accordasse 
loro ciò che non avevano mai potuto ottenere 

. . 33* 
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da lai colla forza delle armi. Cantacuzeno Af- 
flitto di tal cangiamento fece vani sforzi presso 
Alessandro. Stefano lo voleva distogliere da 
qualunque vantaggiosa impresa: non era essere 
tributario il contribuire a una spesa necessaria 
per la salvezza della Bulgaria; lo stipendio pa- 
gato volontariamente ai marinai non si poteva 
considerare come un tributo od una imposta. 
T*ili sono le inutili rimostranze fatte da Can- 
tacuzeno, e che non produssero veruna impres- 
sione sull'animo di Alessandro. L* imperatore 
gli predisse che i Turchi devasterebbero im- 
punemente le di lui terre, e eh* eg'i un gior- 
no , ma fuor di tempo, si pentirebbe di non 
aver dato ascolto ai suoi consigli. 
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Giovanni Paleologo. Cantacuzeno. 

Domma della luce increata. Del raggio om- 
bilicale. Sinodo, in cui questi pii assurdi sono 
stabiliti. Dispute dei Palamiti. Condotta in* 
coerente di Cantacuzeno. Prima sessione del 
concilio* Coraggio di Gregora nel rispondere 
a Cantacuzeno. Sessioni seconda ) terza e quar- 
ta. Trionfo dei Palamiti. Persecuzioni contro 
di Gregora. Egli resiste alla sollecitazione del 
patriarca. Esame della condotta di Cantacu- 
zeno verso lo storico. Dubbj sulla sincerità del 
primo. Morte di Ntceforo: è privato della se* 
poltura. Guerra tra i Genovesi ed i Greci. Am- 
basciata dei Viniziania Cantacuzeno per unir- 
si ad essi contro i Genovesi. Trattato di al- 
leanza co* Finizioni. Assedio di Calata. La 
defezione dei Finizioni ne rende infruttuoso 
V assalto. Congiure co atro di Cantacuzeno. 
Mezzi adoperati per liberare Giovanni Paleo* 
logo dal giogo della tutela. Raggiri per allon- 
tanare Asan dal giovane imperatore: Questi 
stringe lega col oralo. Cantacuzeno informa C 
imperatrice Anna della congiura. La princi~ 
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pessa riconduce il figlio a ragione. Nuovi 
schiarimenti sopra Cantacuzeno. Guerra tra i 
Genovesi da una parte, e dall'altra i Greci , 
i y iniziati i ed i Catalani. 1 Genovesi * impa- 
droniscono di Eraclea. Costantinopoli è messa 
in istato di difesa. Perchè i Genovesi abban- 
donino l' assalto di essa città. Prendono e sac- 
cheggiano Soropoli. Il re di dragona congiun- 
ge la sua flotta a quella de' Greci e de 1 Pini* 
ziani. Battaglia dei Dardanelli , della quale 
si attribuisce il vantaggio ai Genovesi. Questi 
si apparecchiano a nuove spedizioni. Ridotti 
agli estremi, si danno ai Visconti. Guerra ci- 
vile tra Paleoiogo t Cantacuzeno. Assedia An~ 
drinopoli, che si arrende. Paleoiogo t) soccor- 
so. / suoi alleati sono battuti dai turchi. Egli 
ricusa qualunque accomodamento proposto da 
Cantacuzeno. Stretto da tutte le parti si ritira 
in Tenedo. Gli amici stimolano Cantacuzeno a 
far incoronare imperatore Matteo suo figlio. 
Egli ne consulta il patriarca, che vi si oppo- 
ne. Sua doppia goffaggine come imperatore e 
comp storico. Fa incoronare Matteo. Bella con» 
dotta di Callisto in tale occasione. È deposto 
e gli viene suslituito Fifoteo , il quale consa- 
cra Matteo. Seguito della guerra civile. Poco 
manca the Paleoiogo non perda Tenedo, Con- 
quiste restituite da Solimano a Cantacuzeno. 
Si prepara la caduta di Cantacuzeno. Ritorno 
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di Paleologo alla sua capitale. Racconto di 
tale avvenimento. Imbarazzo e confusione di 
Cantacuzeno. Sua mala fede, li popolo si di- 
chiara a favore dì Paleologo. È ristabilita la 
pace, tra i due imperatori. Ritiro di Cantacu- 
zeno in un convento, piuttosto forzato che vo- 
lontario. Sono discordi gli storici intorno al 
motivo di tate ritiro. Callisto risate sulla sua 
sede. Gregora ricomparisce sull'orizzonte. Lot- 
ta nuova tra i Palamiti ed i loro avversar/. 

0 fosse Cintacnzeno ridotto all' inerzia, per 
non «vpre i indizi di far la guerra iti cralo, o> 
non potasse dispensarsi dall' ingerirsi nei duo 
scismi sotto pena di essere scomunicato dalle 
«lue chiese , fu obbligato ad occuparsene. Ab- 
biamo veduto precedentemente le negoziazioni 
intavolate da Clemente VI. disposto favorevol- 
mente per l« riunione delie due chiese , e gli 
ostacoli che forzavano a rimettere il progetto 
ad altro tempo. Tali ostacoli erano sempre gli 
stessi nel 4351, e protrar si dovevano oltre al 
termine della vita del pupa. Ma lo scisma che 
divideva i Greci, j*veva una più immediata in- 
fluenza sulla tranquillità di Costantinopoli , e 
r imperatore tenne di dovervi rivolgere le sue 
cure. Comechè parlato abbiamo della causa di 
tale scisma, assurda per se stessa perchè d' in- 
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telligibile dottrina, uopo è di ritornare sa tal 
soggetto, non già per farlo comprendere, per- 
chè per conto nostro vi abbiamo rinunziato, ma 
per rischiarare i fatti che derivarono da causa 
ta? t > assurda. Trattasi dMla luce del monte Ta- 
1 or , capolavoro della pazzia religiosa dei 
Greci, dice un celebre critico (4). - «I fachiri 
« dell' India ed i monaci della chiesa di Orien- 
« te erwno egualmente persuasi che, nella tota- 
« le astratone delle facoltà del corpo e della 
« immaginazione, il puro spirito si potesse inai* 
« zare al godimento od alla visione di Dio* » - 
La maniera di pervenirvi pi «scritte venne Del- 
l' undecimo secolo dal superiore dei monaci del 
monte Atos. Ecco la sua ordinanza : fa di me- 
stieri isolarsi, chiudersi nella sua cellette, raet- 
tervisi in un angolo, sollevare l'imaginazione 
Sopra le cose mondane, ( è questa la condizio- 
ne meno facile da eseguirsi ) appoggiarsi la 
tWba ed il mento sul petto, fissare gli occhi 
ed il pensiero sulf ombilico , e cercare il sito 
del cuore sede dell' anima (2); tutto dapprima 

(1) Gibbo», Stor. della dcrad. c. t'5. Egli è tanto elisa- 
lo quanto lo si può essere su ciò eh' è iuaccessihi le ai 
lumi della ragione. La mercè del sonnambulismo e del 
magnetismo, la dottrina del raggio ombilicale interessa al 
prestine alcun poco. 

(2) La jgtiorauza degli illurauiati del moole Atos sulla 
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sembrerà tristo ed oscuro , ma perseverando 
notte e giorno, finalmente si prova una gioja 
ineffabile. - « Non appena V aciiraa ha scoper- 
« to il sito de! cuore , è involta in una luce 
« mistica ed eterea. » - Questa luce era ado- 
rata come la essenza pura e perfetta dello stes- 
so Dio, I solitari credevano , senza esame, e 
senza sapere tampoco quel che credessero, e 
senza vedere questa luce. Vivevano concentran- 
do nei loro conventi la loro dottrina ed i loro 
dilettf. Ma d' improvviso fu perturbata la pace 
dalla comparsa di Barlaamn, moti-» co calabrese, 
del quale si è trattato. Costui d' ingegno ar- 
rendevole e disinvolto , veisato nella filosofia, 
nella teologia e nelle lingue greca e latina , 
visitò il monte Atos. Il mistero della luce in- 
creata gli fu indiscretamente rivelato da un 
cenobita, Nessuno prima di lui non si era cu- 
rato d' informarsi come I* essenza divina esser 
potesse una sostanza materiale, o come una so- 
stanza immateriale si potesse render sensibile agli 
occhi del corpo; dilemma dal quale non si pote- 
vano disbrogliare i partigiani della luce mistica , 
forzati ad eleggere necessariamente tra V uno o 

notomia faceva che imponessero condizioni d' iropossinile 
adempimento, ftimirando I 1 ombiJico in qual maniera si 
trova il cuore ? In qual maniera 1' antma ch' è nel CUO- 
RE pUÒ DISCOPRIRE IL LUOGO DEL CUORE . ec. Nulladimc- 

no è questa 1% parte meno intelligibile della dottrina^ 
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f altro. Barlaamo riparò a tale dimenticanza*, 
fece la dimanda imbarazzante, si beffò dei mo- 
naci cbe collocavano l'anima nelP ombilico t ga 
gli accusò di eresia e di empietà. Per trarsi 
d' impaccio , Gregorio Palama fece una diatin- 
zione tra l'essenza e la operazione di Dio. L'es- 
seoza, secondo lui, risedeva nel mezzo d* una 
luce eterna ed increata, e questa visione beati- 
fica dei santi si era manifestata ai discepoli del 
monte Tabor nella trasfigurazione. Barlaamo t 
negando la eternità della luce del monte Tabor 
tacciò i palamiti di politeismo, sostenendo cbe ri- 
conoscevano due sostauze eterne, o due divini- 
tà, visibile Tona, l'altra invisibile. Tale è la 
causa per cui la cbiesa greca era divisa da pa- 
recchi unni. Anziché recarsi danno, questa con- 
tesa religiosa e la guerra civile si avvicendava- 
no il soccorso. La corte, la città, i due partiti 
cbe si trattavano reciprocamente da faziosi, di- 
chiararonsi prò o contra la luce increata del 
monte Tabor, di cui il raggio mistico ed etereo 
non era cbe una emanazione. Ed è beo da stu- 
pire cbe i due partiti si unissero a condanna- 
re il patriarca Giovanni u' Aspri , il quale io 
uno di essi avrebbe dovuto rinvenire un appog- 
gio, perchè si era sempre dichiarato contra i 
palamiti, il trionfo di Cantacozeno, zelante di- 
fensore del palamismO) trionfo che coincideva 
colla sentenza di condanna, può spiegare 1' ac- 
ooi do. 
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Comunque si studi? I' imper »tore storico di 
occultare I' influenza eh' ei doveva necessa- 
riamente esercitare sopra un concilio raccolto 
nel giorno stesso del suo ingresso in Costan- 
tinopoli , essa traluce dal suo racconto, e su 
tal punto il principe dà una mentita a se stes- 
so col silenzio. Dappoi ch'era salito sul tro- 
no , lo scisma faceva rapidi progressi , e tanto 
più si attendeva alla dottrina sulla luce in- 
creata, che non v* era altro soggetto di dispu- 
ta. Barlaamo , il più formidabile avversario 
di tal dottrina , non era più vivo , ma aveva 
un degno sostegno nel suo discepolo Acindi- 
no, il quale e nel clero e in tutte le classi del- 
la società contava moltissimi partigiani. Tutti 
accusavano i palamiti di aver rinunziato alle 
sane dottrine della Chiesa , e dimandavano 
imperiosamente un concilio per decidere la 
qoistione. E ciò bramava pure l'altro partito, 
composto di Callisto patriarca, di molti vesco- 
vi , e dei principali religiosi. Negar non si 
poteva questa specie di arbitrato. Cmtacuzcno 
adunque , desiando di rendere la pace alla 
Chiesa , come renduta l'aveva allo stato, con- 
vocò il concilio richiesto da tutte le parti , e 
commise a Gregorio Acindino di esporre chia- 
ramente ciò che trovava da opporre alla dot- 
trina de' suoi avversar] , onde si potesse rico- 
noscere il vero. Acindino non ardiva di com- 

Lc-Beau I. XV. P. IV. 34 
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parire , perchè nel corso della guerra civile si 
ura segnalato contro Cantacuzeno secondando 
il patriarca Giovanni , e temeva che i' impe- 
ratore non gli serbasse un odio coperto. Anzi- 
ché ubbidire, mise innanzi parecchi personag- 
gi , i quali professando le stesse opinioni , si 
lamentavano come lui dell' ingiusto sospetto 
che si era formato sulla loro dottrina. L' im- 
peratore fece invitare Acindino a comparire, 
invece di turbar la pace della Chiesa ; a con~ 
iòudere pubblicamente i suoi bionici, ovvero a 
riconoscere e ritrattare il suo errore. Egli ri- 
spose che non paventava di conferire co' suoi 
avversarj e fece conoscere il motivo del suo 
rifiuto. Allora Gantacuzeoo ordinò che gli fosse 
rilasciata una patente, per la quale gli si da- 
mano tutte le sicurtà, guarentendogli la impu- 
nità delle sue opinioni. Jvja ei non si rìdo del 
salvocondotto, e rimase pià invisibile che mai. 
Sapendo che V imperatore ammetteva la dot- 
trina de' suoi pittici , penava a credere non li 
proteggesse , quindi che fosse imparziale , e 
forse previde l ; esito del concilio. Qual che ne 
fosse il motivo , non usci dal suo ritiro, e si 
può conghietturare che la sua presenza non 

♦ vrebhe recato nessun cangiamento alle deci- 
sioni dell' adunanza, per istrutto che fosse sul- 
la materia che vi si doveva discutere. (4) La 

* (4) Gregorio Acindino compose parecchie opere in- 
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sna dottrina vi rinvenne robusti difensori. Il 
concilio adunque fu convocato per sapere se 
la luce del monte Tabor fosse increala e in- 
corruttibile , siccome affermavano i palamiti ? 
ovvero creata e finita, siccome accusavano Acin- 
dino di sosteoere; lo che non era ona rigorosa 
conseguenza, perocché Acindino poteva impu- 
gnare le visioni dei quietisti del monte Atos , 
e contentarsi di negare la esistenza di tal luce 
cui affermavano di vedere ragguardandosi V um- 
bilico, Qui T opposizione di Niceforo Gregora 
c di Cantacuzeno rinnova V imbarazzo che più 
volte abbiamo provato , per tal causa , per di- 
scoprire il vero. Gregora , uno de' più temuti 
avversar] dei palamiti, facea parte del concilio, 
Cantacuzeno vi presiedava. Entrambi erano 
testimoni, attori , opposti I' uno all' altro ncl- 
Y assemblea, ed entrambi ne furono gli storici. 
Niceforo comincia dal lagnarsi amaramente 
della maniera, in cui fu composto il concilio , 
affermando <he s' invitarono soltanto i vesco- 
vi di Tracia, non già tutti, ma quelli cW era- 
no dedicati ai voleri del principe r come lo 

, ,. • • t! ■ \ '«i .» tu, 
torno al soggetto che divideva la chiesa greca. 11 suo 
trattato de esseutia et operAtione Dei, fu dato a luce 
io Ingolstad nel <6i6 /in 4. 1 ° , in greco e in latino per 
cura di Gretser, e nella Grecia ortodossa di Aliar io vi 
è nn poema di Acindino contro Palama come ce ne asni- 
curò il dolio padre Tabaraud.. 



\ 
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era egli stesso a quelli dei palamiti. Cantaco- 
teno passa sotto silenzio questa circostanza , 
dicendo semplicemente che accordò il concilio 
richiesto* Ma siccome dipoi rimanda agli atti 
del concilio , ci porge la maniera di chiarirà 
P asserzione di Niccforo , e si scorge che di 
fatto V assemblea non fa composta che dei 
vescovi di Tracia. Quanto »i vescovi trasceltì , 
non si ha che la testimonianza dello stesso 
Niceforo. Egli ci annovera que' prelati , cai 
appone ignoranza, corruzione, empietà, sacrile- 
gi trattandoli da usurpatori , i quali tutti oc- 
cupavano sedi, da cui per loro risgnardo erano 
stati discacciati i legittimi possessori. Racconta 
che appena saputo in qual maniera era jtata 
composta queir assemblea , andò a trovare 
V imperatore per rimproverarlo che invece di 
convocare un concilio generile della chiesa 
greca, secondo le forme prescritte, non avesse 
formato che un sinodo di palamiti. Lo minac- 
ciò dello sdegno celeste , e gli tenne un di- 
scorso che altro effetto non produsse che di 
esacerbare I* imperatore contro di lui. Canta» 
cozeno non fa menzione del rabbuffo ; ma oon 
)o nega neppure col suo silenzio , poiché gli 
sfugge di bocca, che - « il solo Niceforo Gre- 
« gora non potè sfare in riposo nè prima del 
« concìlio, nè dopo, a - (Canlac. I. 4. c. 24; Nic. 
Gieg. I. <8. c. 4. 5. 6.) Non descrivendo Gun- 
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tacuzeno le particolarità di qael conciliabolo , 
siamo forzati a riferire quelle cai ci porge Ni- 
ceforo, il quale si può considerare come vero 
capo del partito antipalmita. Lo animava tale 
entusiasmo che non potè osservare nessuna 
cautela nell'espressioni, e si mostrò appassio- 
nato ne' discorsi. 

La mattina del 27. maggio 1351, giorno fis- 
sato per T apertura del concilio , la sua casa 
fu piena , sin dall' aurora , di personaggi rag- 
guardevoli che andavano a unirsi con lui per 
difender la causa. Egli ne tratteggia la pittura 
con colori assai diversi da quelli onde si valse 
pei vescovi palamiti. Non è forse senza accor- ' 
gì mento che insiste sulla loro età ed esperienza 
io una lite promossa dai traviamenti della più 
atravolta imaginazione. Parecchi erano carichi 
d' anni cosi, che uopo era portarli. La più par- 
te erano stati perseguitati con violenza. Il me- 
tropolitano di Efeso, l'arcivescovo di Gano, il 
vescovo di Tiro , coadiutore del patriarca di 
Antiochia, scacciati dalla loso sede, preferivano 
unii povertà decorosa a vergognose ricchezze 
che avrebbero ad essi costato il sacrifizio della 
coscienza. Gregora nomina eziandio Atanasio e 
Dessio come due colonne del partito. Un gran 
numero di discepoli , aventi ciascuno i loro 
allievi , si aggrupparono intorno a questi apo- 
stoli della dottrina. Nel momento della parten- 
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za per recanii al palazzo di Blacherues , luogo 
dell' assemblea. Niceforo si inette alla guida 
del corteggio, si avanza di on passo grave ed 
attraversa on popolo immenso che li colmava 
di lod», perchè il popolo s' era dichiarato con- 
tro i palamiti , c quali da alcuni anni erano 
tanti persecutori. Arrivati al palazzo , le guar- 
die ordinano che appettino sotto il vestibolo 
che r imperatore Cantacuzeno dia l'ordine di 
ricevei li. Egli era in quel punto a tavola con 
Palama e coi suoi aderenti, a' quali avea fatto 
imbandire un lauto pranzo, la cui durata sem- 
brò tanto più lunga a Niceforo, quanto che era 
costretto di aspettare al di fuori coi prelati, 
tutti esposti alla sferza di un sole ardente. 
Cantacuzeno passa sotto silenzio un fatto così 
ributtante, una circostanza in cui per sua col- 
pa erano offese tutte le convenienze. Il contra- 
sto disgustoso , cui presentavano da un lato 
venerabili vecchi , che soffrivano la fame ed 
il caldo in una molesta positura , e dall' altro 
i loro avversar], giovani e nel vigore dell' età, 
seduti traoqui llamente intorno a una mensa 
carica di vivande dilicate , accese in Nicefo- 
ro un giusto sdegno. Nella sua descrizione 
dipinge I* imperatore ed i suoi convitati , che 
s' inebriavano di nettaree di ambrosia, e 
così apparecchiavansi a ricevere la luce m- 
crcajta. - « Questi uomini pii , dice eoo amar* 
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ironia, cercavano nel vino e nei liquori quel 
coraggio cai non rinvenivano nella loro co- 
scienza , e protestnvnno di schiacciar noi che 
non avevamo pren<» la precauzione di raffor- 
zarci con vivande sostanziose , noi avvezzi al- 
la sobrietà , noi che passavamo la vita nel 
meditare le opere dei santi padri. » - La fine 
«lei pranzo non pose termine alle pene degli 
autipalafniti. Gì* imperatori passarono nel luo- 
go disposto pel sinodo, lasciando sempre Gre- 
^ora ed i suoi aderenti al di fuori. Ci volle 
tm buon tratto di tempo per allogare conve- 
vevottitente le dne imperatrici e le loro dami- 
gelle ili corte. 

FttMÌm*M»l<' dopo avere aspettato p^r cinque 
ore , furono aperte le porte. Egli è facile for- 
marsi timi idea dei sentimenti cui doveva pro- 
vare Niceforo , il anale col non trascurare ili 
«leun tempo i suoi doveri , aveva acquistato il 
•hrilto di esser severo. Tosto eh' egli entrò , 
I* imperatore leggermente chinossi dinanzi al 
libro degli Evangeli. Questa era una tacita 
promessa di conformarsi alle regole stabilite* 
Ma tale formalità non bastava per uomini esa- 
sperati. Gregora ed i suoi aderenti richiesero 
• che si producessero gli atti del sesto concilio 
generale, e si prestasse il giuramento prescrit- 
to da quel medesimo concilio. (1) Questa do- 
(t) Il sesto concilio generale fu celebrato in Costan- 
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manda fu rigettata. Caotacuzeno aprì la ses- 
sione con un discorso. Siccome non perdeva 
egli mai la occasione di farne, oon v'è dub- 
ito che in una tanto solenne assemblea non 
re abbia recitato uno; ma si ha ragione di stu- 
pire cbe non si sia data la pena cài conservarlo 
nella sua storia, dove se ne ravvisa un sì gran 
numero sopra argomenti meno importanti, la 
quel discorso d' introduzione protestò la sua 
imparzialità, malgrado ì fatti il cui linguaggio 
era più eloquente. Poscia indirizzò rimproveri 
Niceforo Gregora , il quale rispose con una 
aringa energica e lunga, la cui recitazione fe- 
ce perdete più volte la pazienza all' impera-, 
tore, e lo spinse fin anche «d intimare a Gre- 
gora di tacere. Palarna invitato da esso a con- 
futarlo, non essendo apparecchiato, s' imbaraz- 
zò nelT inestricabile caos della sua luce, di- 
cendo che la giudicava increala, non meno che 
tutti gli effetti miracolosi dell' operazione di- 
vina, tra i quali annoverò il lamento dell' asi- 

tinopoli , e durò dal 7 novembre 680 sino al 26 sei lem - 
hre 684. Era raccolto conlro l'eresia dei monotelili , che 
riconoscevano una sola volontà in GeKi Cristo. Essa vi 
fu condaunata, ed il concilio decise che io Gesù Cristo 
vi erano due volontà e due operazioni naturali. Ai teo- 
logi dì professione si appartiene di vedere il legame che 
G regora trovava probahilmeole tra questa opinione e 
quella della luce increata. 
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na di Balaam , che dimandava al suo padrone 
ciò che gli aveva fatto per batterla tre volte. 
Il popolo ingollò a Pdiama nell' uscire dal- 
l' assemblea. Il vescovo umiliato voleva che 
V imperatore prendesse contro i suoi antago- 
nisti alcuna misura rigorosa. Li 30 maggio il 
concilio si riunì per la seconda volta. Prima 
dell' apertura, C mUcuzeno tirando in disparte 
Nieeforo s' intertenne con lui , e procurò di 
guadagnarlo , ma senza profitto ; laonde tutti 
gonfiarono per la bile. Gli uni erano disgu- 
stati del passo inutile del capo dello stato , e 
gli altri affascinati dall' esempio di Gregora 
ebe resisteva alU seduzione ed alle minaccio, i 
dibattimenti divennero cosi burrascosi, che po- 
co mancò non si venisse alle mani. Parecchi 
antipalamiti vollero ritirarsi , e Nicetoro si di- 
sponeva a seguirli , quando il principe fece 
chiuder le porte a malgrado di Palarne , che 
desiderava quella ritirata, m perche nella lotta 
non aveva il vantaggio, sì perchè I' avrebbe 
spacciata per una fuga vergognosa , e gridato 
avrebbe vittoria. Parecchi vescovi del suo par- 
tito, promossi di fresco alla dignità vescovile , 
tennero di dover parlare , ma siccome non 
erano stati ben informati , non potevano che 
proferire cose assurde sopra un argomento che 
ricercava tutti i mezzi della erudizione per 
sottrarsi al ridicolo. Alcuni di quegli oratori 

34* 
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si servivano tuttavia dei termini della mecca- 
nica professione , dalla quale erano stati tolti f 
e perciò Gregora diceva che i loro discorsi 
odoravano del cuojo o della pialla. La terz* 
sessione avvenne il giorno 9 di giugno. I pa- 
lamiti vi lessero alcuni articoli della loro dot- 
trina. Furono ancora vinti, e si radunarono la 
notte per avvisare ai mezzi di ridurre i loro 
avversar) al silenzio. Nella quarta ed ultima 
tornata i quietisti presero alcune disposizioni 
per assicurarsi il trioufo, e si servirono d* una 
tattica che li fecero arrivare alla meta. Si di- 
stribuiiono nella sala ; costruita cosi che pre- 
sentava nella forma un doppio circolo , e però 
in diversi punti si produceva un eco risonante. 
Collocarono in que* siti delle persone che do- 
veauo solamente batter le mani in segno di 
approvazione. Come un palamita avea cessato 
di pai lare , partiva uno strepito assordante, e 
continuava durante la risposta dell' avversario, 
di coi non si poteva intender parola, e termi- 
nava solo quando un secondo palamita comin- 
ciava a parlare. Nel mezzo di tal fracasso sì 
pronunziò la sentenza che condannava gli av- 
versar j di Pai ama. Scansandosi Niceforo dal 
darci i particolari di tal condanna , ti pigliamo 
la narrazione di Cantacuzeno. - « I vescovi di 
« Efeso e di Gano, Gregora e Des^io , furono 
« convinti ( dice ) di tenero gli errori di Bar- 
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« laamo a Acindino , ricisi dal corpo della 
v chic«a. I pronti ( palamiti ) furono eontnt- 
« torio tanto buoni da ricever quelli che ri- 
« nunciassero all' errore. Si ste«e uno scritto 
« contenente tutte queste com» , p In si unì 
. « con due altri fatti precedentemente. Ve n' era 
« uno composto dopo la deposinone di Gio- 
« vanni patriarca di Costantinopoli , e soWo- 

• scritto da Labaro patriarci di Gerusalemme. 
« Esso contiene una confutazione della empie- 
ei là di Barbiamo e di Àciudino , della quale 
« aveva partecipato Giovanni. 1/ altro scritto 
« era stato formato sotto il regno di And ronfi- 
ti co. Non solamente vi sono condannati come 
« ingiusti accufatori alcuni santi monaci , ma 
« vi si dice eziandio che verranno rerisi dal 
« corpo della chiesa cattolica ed apostolica , 
« siccome Birlaamo, qcelli che gli accuseranno. 
« Il terzo, del quale ora parlo , conteneva una 
« somigliante condanna. Fu sottoscritto da- 
« £P imperatori , dal patriarca e dai vescovi. 
« Quando fu definita la dottrina e fa steso lo 
« scritto , I' imperatore vestito de' suoi orna- 
« menti lo consegnò al patriarca , nel mezzo 
» della celebrazione dei santi misteri. Dipoi 
« Y imperatore ed il patriarca proibirono pnb- 
« biecamente ai discepoli di Barlaamo e di 

• Acindino di parlare, ne di scrivere in difesa 
« dei loro errori. ( Sior. di Cantac. I. 4 , 
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« c 2. ) » - Gregora narra che il patriarca ed 
i palamiti maltrattarono il metropolitano di 
Efeso e 1' arcivescovo di Gano , ne lacerai ou 
le vesti, e ne strapparon la barba. Cantacuzeno 
non parla di una tanto indegna condotta. Egli 
era un zelantissimo difendìtore della luce. Egli, 
vi si applicò quando si fece monaco, e compo- 
se alcuni volumi su tale argomento. In quel 
concilio ( che non dev' essere considerato che 
come un sinodo , non solo perchè non fu ri- 
conosciuto , ma perchè non si convocarono 
che pochi vescovi d* una sola provincia del- 
l' impero ) io queir assemblea fu stabilito, co- 
me articolo di fede , nella chitsa greca , la 
luce increata del monte Tabor. ( Slor. della 
decud. dell' itnp. rom. c. 63. ) - « Un gran nu- 
li mero di rotoli di carta o di pergamena Tu- 
ff rono insozzati di tal disputa. I settarj irti- 
« penitenti che ricusarono di sottoscrivere il 
« nuovo simbolo , furono privati degli onori 
n della sepoltura cristiana. Ma , nel secolo 
« susseguente, tale quistione cadde in dimen- 
« ticanza. » 

Quantunque essa niente interessi , siamo 
obbligati a parlarne ancora , perchè è troppo 
giusto consacrare un articolo a colui che sa- 
crificò liberta, sostanze e vita alla difesa della 
religione, e se non con buon successo, almeno 
opu coraggio eroico, sempre lottò contro V as- 
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sordo sostenuto dalla forza e dal potere. Trat- 
tasi di Nic^foro Gregora , che fu vittima dei 
palamiti. Confrontiamo la propria testimonian- 
za sopra sè stesso e sulle persecuzioni che gli 
fecero provare, con quella di Cantacuzeno; poi- 
ché, per conoscere la verità dei fatti sopra i 
quali hanno scritto i due storici, fa di mestie- 
ri correggere l'uno mediante l'altro. 

Abbiamo detto , che sotto severe pene era 
prescritto il silenzio , e proibito agli antipala* 
miti di promulgate la loro opinione. Gregora 
e parecchi dei suoi discepoli non fecero alcun 
conto della proibizione. Il primo tratta ( nella 
sua storia ) di ladroneccio il sinodo cui Canta- 
cuzeno intitola concilio , e che , malgrado la 
presenza degl' imperatori, merita forse la bo- 
ia denominazione di conciliabolo, Cantacuzeno 
elice che - « parecchi , non potendosi aste- 
o nere dallo scrivere , nè dal parlare, corrnp- 
6 pero gì' idioti; la qual cosa lo costrinse a far- 
ci li mettere in prigione. » - Soggiunge che i 
più ragguardevoli furono custoditi uelle loro 
case senza che niuno li potesse visitare, e che 
così la paura li ritenne. Tale confessione ba- 
sta per confermare il racconto di Niceforo. 
Sulle prime non si osò di operare con troppo 
rigore verso I' ultimo. La intrinsichezza nella 
quale era vissuto per sì lungo tempo col vec- 
chio Andronico,, il geoeioso suo zelo per que- 
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sto imperatore , cui segni nel ritiro , il grado 
clie aveva occupato , la sua erudizione più il- 
Inminntn (1) che quella de* suoi contemporanei, 
gli procacciavano tale estimazione, che i palami- 
ti attribuivano ooa grande importanza al di lui 
suffragio, e mettevano tutto in op*»ra por rad- 
durlo al loro partito. Fu d' uopo contentarsi 
di arrestarlo in casa. Il patriarca Callisto gli 
fece una visita, e niente risparmiò per tirarlo 
nella sua opinione; ma non vi riuscì. Si può 
giudicare della sagacita della scelta di Canto- 
cuzeno , eh*» av»'va forzata la elezioue di Calli- 
sto, dal seguente tratto d* ignoranza. Dopò avrr 
inutilmente esauriti tutti i suoi argomenti , 
disse Niceforo : - « La resistenza viene da Ome- 
« ro e da Platone, ben io lo so; ma essi ricu- 
« satono di riconoscere Gesù Cristo, ed i Con- 
• cilj gli nonno dichiarati eretici. » - ! pala- 
miti, non potendo dissimulare il poco rispetto 
che si doveva avere nel loro sinodo e per le 
sue decisioni , indussero I* imperatore a dare 
un passo che prova ad un tempo e la dcbolez- 

• * 

(*) Al suo tempo si disputò sul giorno in cui si do- 
veva celebrare In festa di pasqua. Gregora Io indicò , die- 
tro un calcolo che lece e cui non si o»ò di ammettere, 
perchè sarebbe stato necessario correggere il eileodario: 
quaudo tre secoli dopo » he avvenne la correzione ( sotto 
Gregorio XIII ) , i cangiamenti che si fecero erano quei 
medesimi che G regora aveva accennati. 
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za del suo carattere ed il suo zelo p<»r la luce 
increata; e fo di deporre sull' altare, e duran- 
te la messa, il libro contenente la dottrina di 
Palama. Fu trascelU la soleonità dell' Assun- 
zione , e C*ntacuzeno lo depose con tutta U 
pompa osservata nelle piò auguste cereinonie. 
Ntceforo, intesa tal nuova , ne dimostrò il suo 
sdegno colle p«ù calde parole. La corte lo con- 
dannò a rinserrarsi senza vedervi persona, nel 
monastero dì Cora , che «gli aveva elelto per 
sua dimora. I monaci furono incaricati di so- 
prav vederlo, e d' interdirgli qualsiasi comuni- 
cazione. Dopo avere stabilito un ingegnoso si- 
stemo di privazioni, si tornò all' assalto per sc a 
ciurlo, e si ceicò alcuno che fosse volente par- 
latore, e accoppiasse V accortezza all'erudizio- 
ne. Cabasila aveva in suo favore tutte le desi- 
derate condizioni, e per giunta ona circostan- 
za, da coi si sperava trar vsntaggio ; cioè che 
in addietro e pur lungo tempo fu uno de' più 
stretti amici di Niceforo. Una stessa maniera di 
pensare li faceva combattere per la stessa cau- 
sa, ed ambedue si erano esercitati conlra i pa- 
lamiti. Ma Cabasila non era senza ambizione , 
ed aveva tutta V arrendevolezza necessaria per 
riuscirvi. Il maggior mei ilo di Gregora , agli 
occhi suoi , eia il credito in coi lo tenevo An- 
dronico. Quando il suo amico non ebbe altro 
che una sterile rinomanza, Gabasila si rafìred- 
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dò. Finalmente, non appena vide protetti i p«-. 
lamiti dall' imperatore Cantacuzeno, si dichiarò 
per que' fanatici , dopo averli per &ran tempi» 
guerreggiati. Tal era Cabasila , che, mediante 
siffatto procedere , ottenne la sede di Tessalo- 
nica dopo la morte di suo zio. Si gettò lo 
sguardo «opra di lui per la conversione di Ni- 
ceforo. L' impero eh' egli aveva avuto sopra 
quest' ultimo, ed una gran fiducia ne' suoi prò* 
prj talenti, lo determinarono ad assumere, sen- 
za esitare , cotesta negoziazione, del cui buon 
successo beu sapeva che si faceva grandissimo 
conto. Pertaoto visitò Gregora nel suo ritiro, 
e non istette guari a conoscere quanto a* in- 
gannava : ragionamenti , preghiere , minacce , 
tutto fu inutile. Il cruccio che ne provò fu 
corrispondente alla speranza che lo avea lusin- 
gato. Dimenticò anche sè stesso a segno che 
ruppe in ingiurie contro V antico suo amico y 
e si ritirò dicendogli che dopo la sua morto 
privato sarebbe della sepoltura. Niceforo tran- 
quillamente rispose , che s' era necessario mo- 
rire per la sua religione, non la era esser sep- 
pellì Lo. 

Cantacuzeoo non parla di questa visita , ma 
riferisce altre circostanze meritevoli di attenzio- 
ne, o perchè servono a far apprezzare la testi* 
montanza di Gregora , o perchè sendo relative 
a Cantacuzeno, egli stesso si mette nel raccon- 
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tarle in una strana posizione , facendo ad un 
tempo le parli di accusatore , di giudice e di 
accusato. Laccio eli' ei medesimo parli, ristrin- 
gendolo il più che si possa. 

« Niceforo scrisse agli amici che aveva in 
u Trebizondri, esser necessario disgiungersi dalla 

• cinema di Costantinopoli come da una prosti- 
« tota. Scrisse la stessa cosa agli amici che 
« aveva in Cipro, tra gli altri a Giorgio Lapi- 
« io. Essendo la di lui insolenza cresciuta a 
u tale da non poter più essere dissimulata , I' 

• imperatore ed il patriarca» per reprimerlo ed 
« impedire che non fosse V autore della sua 
a rovina, proibirono ai monaci di s. Salvatore 
«dove dimorava, di permettergli di parlare ne 
« di scrivere a chiunque si fosse. Ma nessun 
« ostacolo distoglievaJo dal lacerare la chiesa e 
« T imperatore con iscritti furiosi. Rigettò i 
« concilj , promettendo di far conoscere che 
u contenevano errori conti ni j alla purità della 
« fede. Non ha per altro potuto sdebitarsi di 

• tal promessa. Quando sembra pronto a im- 
« prender I' esame della quistione di che si 
« tratta, abbandona il sno argomento e travia 
a in digressioni inutili che ordinariamente non 
« contengono che maldicenze (4). La sua ma- 

* 

(i) La parola è degna di osservazione; Cantacuzeno vo- 
leva probabilmente dire calunnie. Curioso è il giudizio che 




Digitized by Google 



594 GIOVANNI PAf.EOtOGO E C ANTHKUfcENO* 

« niera di scrivere è eli «tendersi in narrazioni 

« superflue o in dispute strane ; non potendo 

« sparlare direttamente dell* imperatore Gnnta- 

o cufc^no, «i accigne a scrivere la storia ernie 

« tra i due Paleolop^ii , nella quale spessissimo 

* sì discosta dalla verità o per passione o per 

« ignoranza. Gli appone Ift prigionie, i ladro- 

« necci , le uccisioni e le stradi degli ultimi 

« turno Iti; ma non ha assento cosa che lo ab- 

« hia punto così al vivo com« il se gii co t e fatto. 

« Pretende che durante la vita deir»mperatore 

« Andronico, io fossi tormentato da si furioso 

« desiderio di possedere Il supiemo potere, che 

« io consti Iti i monaci del monte Atos i quali 

« erano in voga di conoscere I' avvenire , per 

« sapere se io regnerei un giorno. Uopo non 

« avvi d' altra pruovn di tal falsità da quello 

« in fuori dell' abitudine contratta da Gregora 

T imperatore ( come storico ) forma del suo rivale. En- 
trambi descrivono gli slessi avvenimenti. Jl racconto di 
Cantacuzeno è più conosciuto di quello di Gregora che 
non è stato tradotto nella nostra lingua. Nicef<-ro ha tutto 
lo svantaggio, avendo Cuusin preferito Cantacuzeno , di 
maniera clie non si giudica in generale il primo storico 
ebe coi secondo. Ma un esatto e dolio critico ( Weiss ), 
ebe « lai merito accoppia quello dì rendere assai interes- 
santi i risultati delle sue ricerche, osò dire di fresco eli* 
Gregora era piti istrutto e principalmente più esatto di 
Cantacuzeno. Noi siamo della s|fs*a opinione. V edi /' art, 
Gregora nella Biografia universale. 
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« di awerirne di somiglianti. La imperatrice An- 

• n», die di tolto ciò ha notizia, può render-' 
« ne testimonianza in mio favore (4). Non an- 
« Hai al monte Atos per consultare intorno al- 
« T avvenire, ina per indurre que' pii monaci 
■ a pregar Dio per la salate dell' imperatore 
a e pel perdono de* miei peccati. Disgustalo 
« poi del mondo, io mi risolsi di ritirarmi in 
« uua santa solitudine , e di passarvi il resto 

• della mia vita. Ho eletto il mon intero di B,t- 
t topeda , che mi sembrava il piò opportuno 
« all' eseguimento di sì lodevole disegno, ed io 

• ho dato il denaro ai monaci per fabbricarmi 
« un appartamento. L' imperatore, che non po- 
« teva vivere senza di ine, m' impedì di pren- 
« dere l'abito in quel santo luogo, e mi obbli- 
a gò di tornare alla corte. Egli mi rimproverò 
« di tradire la nostra auiicisia. Quando mi 

• scorse inflessibile, chiamò la imperatrice in 
a mio soccorso, ed entrambi adoperarono tante 
« preghiere che ottennero che rimetterei la mia 
a ritirata ad altro tempo. Siccome io aveva pie- 
« gato i monaci di Ba'opeda di fabbricarmi un 
a appartamento , aveva sempre intenzione di 
« ritirarmivi. Morto l'imperatore poco dipoi % 
« fui costretto, a malincuore, d* incaricarmi del 
« governo. Quando i miei nimici colle calunnie 

(i) Anna allora più nQo viveva. 

» 
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« mi suscitarono la guerra civile , m' incaricai 
« dell' impero, non per desio di onori, ma per 
« zelo di salvare I' impero. Imperò G regora 
« impone evidentemente so tal punto. Quanto 
« a ciò che afferma 7 che tenendo le parti di 

• Palama, ho fatto una sentenza ingiusta , alla 
« quale non vuol punto acconciarsi , perchè T 
« accusatore è stato il giudice, farò conoscere 
« la sua impostura. L' imperatore Andronico 

• avea condannato in un concilio Barlaarno ed 
€ i suoi partigiani. L' imperatrice Anna ed 
« i vescovi aveano deposto , essendo io lonta- 
« no (-1), il patriarca Giovanni, perchè sostene- 
« va le opinioni condannate ; ed io perciò mi 
« poteva contentare di queste due decisioni. 
« Non ho tralasciato di fare no nuovo esame , 
« ed ho sentenziato conforme alla verità. Esa- 
c minate segosamente le materie alla presenza 

• di Dio, mi sono chiarito che Palama ed i 
« suoi settarj seguivano di passo in passo le 
« vestigie dei santi padri, e che la dottrina di 
« Gregora è corroUa ed impura. Per la qual 
« cosa, coir approvazione di tutti i vescovi, ho 
« dichiarato Palama ed i suoi seguaci orto Jos- 

• è 

(i) Cioè il giorno stesso in Cui entrava Cantacuzeno in 
Costantinopoli, siccome abbiamo precedentemente narrato: 
e in deposizione di Giovanui fu confermata dopo alcun 
tempo in presenza di Cantacuzeno, acclamato imperatore, 
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i ti, e ho condannalo gli altri (i). Ho poi fa- 
« vorito, siccome vi era obbligato, quelli che 
« rimasero fermi nella verità della fede, ed ho 

• represso V audacia, colla quale i condannati 
t doravano nel combattere la sana dottrina. Del 
a resto non è da meravigliare , che dopo aver 

• rinunziato alla fede de' suoi padri, abbia egli 
« V ardire di accusarmi. Come rispetterebbe 
c V imperatore, se non rispetta Iddio ?» 

Ci sembra che qaesto passo dia luogo ad al- 
cune osservazioni, coi sottomettiamo al lettore, 
scolpandoci di tal digressione il desiderio di 
conoscere il vero. Tutti i biografi moderni 
hanno giudicato Canta cuzeno dietro Cantacu- 
zenO) e non ascoltarono che lui nella sua pro- 
prio causa. Ingegno, talenti, scienza, virtodi, lo 
dotarono di tutti i doni , ed acclamaronlo per 
uno dei più grand* uomini che il romano fm- 
pero abbia contati (2). Cade io acconcio veri- 

e fornito del potere assoluto. Giovanni beo meritava U 
sua sorte,- ma la influenza del principe non ha fatto che 
non fosse resa giustizia al patriarca. w . 

(«) Caotacuzeno si erige in esaminatore e giudice ( ha 
faUo una sentenza e condannato ) ; ciò non e far conosce- 
re che vi e impostura nel rimprovero che gli fa Gregora 
poiché confessa eh' era del partito di Palama. 

(2) Si esprime in tal guisa V autore dell'articolo Con- 
tacuzeno nella Biografia universale. 11 Basso impero è egli 
forse il vero impero romano ? 
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lioHre i titoli che ne sono il fondamento. Can- 
tacuzeno confessa che più lo punse ii rimpro- 
vero di aver consultato i monaci sull'avvenire, 
che quello di aver commesso ladronecci, ucci- 
sioni e tftragi. Il primo rimprovero ha per ba- 
se una debolezza di spirilo ( e Cantacuzeno 
nou era esente da supeistizione ); il secondo 
posa «opra veri delitti : quello Io rende ridi- 
colo ; questo Jo rende odioso, se pure è fonda- 
to. La scelta di Cantacuzeno merita di essere 
osservata. Quanto al progetto di ritirarsi dal 
mondo, egli prende, siccome abbiamo già fatto 
Mestiere, molte precauzioni per dimostrare che 
tale progetto risale ad un' epoca molto anterio- 
tea quella in cai fu eseguito. Quanto piò c inol- 
triamo verso quest' ultima > e maggiori lumi 
acquisteremo per giudicare rettamente sulla 
sincerità dello storico e sulla realtà del pro- 
pello. Se fosse stato eseguito alla morte del 
giovane Andronico, la guerra civile non sai eb- 
be avvenuta: 1' impero, eh* essa fece traballare 
sino dalle fondamenta, non sarebbe stato lace- 
rato da qae' flagelli ebe ne prepararono la ca- 
duta. Dui giorno in cui Cantacuzeno possedet- 
te il trono, ebe si pretendeva fosse l'oggetto 
d'ella sua ambizione, sino al momento in cui ne 
discese o per fui za o di sua voglia, riparò for- 
h egli lutti i mali ebe la guerra civile aveva 
prodotti ? Li lec' egli dimenticare mediante 
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qualche grande impresa che i e Dilesse prospero 
il suo paese? Carili notando gli ai veminenti, dei 
quali fu .egli la cau*? o l' oc* asione per sei an- 
ni con cjÒ che ha fallo per altii sei aupi ( du- 
rala del suo regno ) si scoi gei à forae che sia 
stalo meglio pei Greci che abbia resistito al 
desiderio che aveva nel 1241 di farsi monaco, 
e die gli si debba saper grado del sacrifizio ? 
Si dovrà forse finalmente convenire ch« trion- 
fando ad un t«mpo e della brama di prender 
l'abito monastico, e della, ripugnanza che aveva 
a farsi acclamare imperatore , sia stilo come 
irie»ist»biimen4e trascinalo da utu di quelle in- 
spi razioni lei» ci per la patria di chi le, $peri- 
incula, pere ii e sono compi ovale dagli eventi ?,„ 
La storia deve rispondere a tali d imamle. Ter- 
miniamo quella di Niceibro, e proseguiamo ad 
ascoltare GunUcuzeno. - a 1»' imperatore, lette le 
h opere di Gregora» vi fece una risposta coiU 
% quale dimostro eh j*r issi mattate,, eh' e^U a* 
« veva addotto dei latti non solo contrarj iti 
« vtro, ma eziandio al verisimile. Formata poi 
« una celebratissim* assemblea, dove si troyaror 
« uo i più eminenti personaggi dell' : inpero, fece 
« leggere pubblicamente l'opera di Gregora, eol-^ 
« la confutazione die ne avea egli composta. 
« jNon vi ebbe pur uno fi) che non condan- 

.• ' ri t .* 
(I) Di fatti è ben da presumere che i personaggi enti- 
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« nasse la indiscretezza di Nicetnro, il quule fu 
a tocco al vivo dalT insigne trionfo riportato 

* dall' ioipTatore sitile impostore e le imper- 

* tinenzs delle sue opere. Non potè rimanere 
« dall' attestargliene il suo dispiacere. Gli con- 
« lessò che ave« composto la confutazione del- 
« lo scritto del concili", aia negò di aver com- 
« posto I* altro scritto fatto contro T un per a- 
« tore , e disse che avrebbe desiderato di po- 

* terlo sopprimere. L* imperatore risposi?, che 

* non capiva a che mirasse il di lui discorso; 
« che a' ei voleva non far comparire il suo li- 
9 bro , era d' uopo non comporlo : io voleva 
« pubblicarlo , non gli doveva rincrescere che 
« fosse letto. Gli di*»e che noti avendo più 
« molto a vivere 4 doveva essere insensibile aM** 
« lodi ed ai biasimi. Cantacuzeno nou fece, nè 
« disse ciò che (4) or ora ho rammentato , se 
a non • dopo aver rimesso I' assoluta autori- 
« tà nelle mani dell' imperatore suo genero , 

ne/iti delP impero, consultati dall'imperatore Caotacuzeno 
sopra un* opera contro 1 imperatore Canlactizeno , nbbiauo 
condannato ad una voce l'opera e l'autore, fcgli ha proba- 
bilmente dimenticato la sua posizione e quella dei giudici 
di Nicefoio, quando la condanna gli parve sogi'eUO di fri 
alto trionfo. 

(4) Parla Cantacuzeno , e prende ad un tempo nella 
slessa frase, parlando di se, i due modi , tra i quali per 
ordinario si sceglie. 
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« vestito 1' abito monastico- » - Quando ebbe 
tale abboccamento con Oregon*, era già Canta- 
coseno divenuto il monaco GiosafaL Ci sem- 
bra che siffatto linguaggio convenga meno ad 
od religioso che ad un principe della terra che 
non ha rinunziato alle vanità del mondo (<). 
E una inciviltà il dire ad on vecchio che non 
ha molto a vivere. Nìceforo Gregora stette qtiat- 
tr' anni in prigione , esposto a m i le privazio- 
ni e mali trattamenti. Giovanni Paleologo lo 
fece mettere io libertà. Non si sa V epoca del- 
la sua morte ; la si assegna all' anno 4359. La 
sua storia finisca io qnest' anno, e si deve sup- 
porre che vi sia stato qualche intervallo tra la 
sua morte e f avvenimento che si descrive. I 
palamiti lo perseguitarono anche mòrto. Pieni 
di rabbia non solamente lo privarono della se-, 
poltora , ma ne oltraggiarono anche il cadave- 
re (2). La sua storia si dee leggere con pre- 
cauzione risguardo siile riflessioni che vi prò* 
fonde, perchè sovente è preso da passione, ma 

♦ 

(0 Qualche volta traluce, che Cantacuzeno fu impe- 
ratore sotto 1* abito di monac;», furje aveva egli dato l'e- 
sempio contrario prima Ji andare al convento di Man- 
gana. 

(2) Vedi il suo articolo nella Biografia universale.. 
Weis àk V indice delle sue opere, e lo giudica con gran- 
de imparzialità. 
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ripetiamo eh' è esatto nei fatti che racconta. 
Ritorniamo agli avvenimenti generali. 

Mei momento in cui finiva il sinodo, i Vini- 
ziani tornar ouo a brigare presso Cantacuzeno , 
affinchè strsgnesse con loro un' alleanza offen- 
siva contro i Genovesi di Galata. E si andaro- 
no ad assalirli dirimpetto a Costantinopoli, for- 
se per costringer I 9 impelatole a risolversi. 
Quattordici galee entrarono di notte nel porto 
di Galata , e comincerò disordini gran li. Gli 
abitanti si unirono in frettsi, corseio all' armi, 
e forzarono i V iniziar i a rimbarcarsi. Questi 
ritirandosi rapiron alcuni vascelli mercantili. 
Sopra una di quelle galere vi era Giovanni 
Oolfino , deputato dalla repubblica di Venezia 
all' imperatore per tirarlo nella lega eh' ella 
formava contro Genova con alcune potenze 
disgustate dell' insolenza de' Genovesi. La stes- 
so ambasciatore erasi incaricato di una lettera 
di Sigismondo re d' Ungheria , che invitava 
1' imperatore ad entrare nella ooufederuzione 
che si formava per opprimer Genova , annun- 
ziando eh* egli aveva già dato qualche soccor- 
so. Il prudente Cantacazeuo scausò alla meglio 
la dimanda ; essendo il più esposto alla ven- 
detta degl' Italiani di Galata, de' quali i Greci 
lasciavano vergognosamente impuniti gl'insulti, 
e che di ospiti divenivano padroni. Uopo era 
mettersi in condizione di fare che mutassero 
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personaggio, e non dichiarar loro la guerra se 
non dopo avrr fornito tu Iti i mezzi di batterli. 
Venezia poteva affrontar Galata , senza correr 
pericolo, con buoni vascelli e sperti marinari ; 
ma non era lo stesso di Costantinopoli, la quale 
sprovveduta di marinai e di vascelli, restava e- 
ftpost» e senza difesa ai colpi dei Genovesi. Can- 
tacuzeno avvisò a guarentirsene, rimanendo neu- 
trale : ina prese abbaglio, come vedremo. Ad- 
dusse per iscusa del suo rifiuto la necessità 
nella quale era di non occuparsi ebe dei Servj. 
t? del pensiero di riconquistare ciò ebe aveano 
preso all' impero. Soggiunse ebe cosi compor- 
tandosi uoo faceva nessun torto alla repubbli- 
ca, perchè, se non le dava soccorsi, non arre- 
cava tampoco verun ostacolo ai suoi progetti* 
1/ ambasciatore si ritirò malconle ito. Venezia 
che niente poteva eseguire di decisivo contro 
Galata senza il concorso dei Greci , non dissi- 
mulò il suo disgusto pel rifiuto di Cantacuze- 
no. Finse di volersi vendicare, e ritirò il con- 
cole da Costantinopoli. La tregua che avevano, 
fatta un tempo con Michele Pa teologo era aul 
punto di terminare, e se non veniva rinnovata, 
Lisciava a ciascun partito la libertà di ripi- 
gliare I* arpii. La repubblica lo avrebbe fatto 
se I' odio suo contro i Genovesi prevalso non 
avesse al suo risentimento contro i Greci , tua 
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richiamando il console , volle fai crédere che 
si disponeva alla guerra. 

Durante il soggiorno degli ambasciatori in 
Costantinopoli , i Genovesi inquieti e temendo 
non si unisse l" imperatore co' loro niraici , 
mandarongli segretamente degli agenti per di- 
stoglierlo da tale alleanza ; gli fecero offerire 
eziandio considerabili somme. CatUacuzeno le 
ricusò, perchè non aveva avuto I* intenzione di 
accordare ai Viniziani ciò che dimandavano. 
Sì dilicato procedere non fece nessuna impres- 
sione in uomini che non aveano mai scrupoleg- 
giato. Ricusarono di crederlo, e supposero che 
non avendo V imperatore potuto accordarsi sul- 
le condizioni, volesse farsi un merito del rifiu- 
to. Qoaodo furono certi della partenza dell'am- 
basciata viniziana, fecero gtoocare nel mezzo del 
giorno una delle loro macchine , e lanciarono 
una grossa pietra sopra Costantinopoli. Canta- 
cuzeno mandò tosto a dimandar ragione di tal 
condotta al governatore ed al senato. Fu ri- 
sposto che s' ignorava la causa di quell' acci- 
dente , e che non doveva essere attribuita che 
alla storditaggine dell' ingegnere direttore delle 
macchine. I deputati richiesero in nome dello 
imperatore che colui fosse punito , non meno 
che quelli che lo aveano secondato. Lo si pro- 
mise, ma si tornò da capo il giorno dopo. Can- 
ta cuzeno da tale insolenza irritato dichiara to- 



Digitized by Google 



LIBRO cix. • 605 
alo In guerra ai Genovesi di OoUta , prefigge 
loro otto giorni per trasportine gli effetti che 
hanno nella capitale, manda prontamente verso 
V ambasciatore vìniziano che incrociava da vici* 
no, e conchiude un trattato meno vantaggioso 
df I già da quello proposto , perchè vedendo 
che il principe aveva ora hisogno del soccorso 
tiri suo governatore , ritrattò una parte delle 
offerte fatte precedentemente. L' imperatore 
comandò che si allestissero galere, si raccoglies- 
se™ truppa, si mettessero in opera tutti i mez- 
zi di trionfare dì un nimico che non rispettava 
cosa alcuna. Le condizioni, sotto le quali i Ge- 
novesi possedevano Galata , dovano loro sui * 
Greci, dal momento in cai non si eseguivano f 
tale superiorità, che U impotenza o la scioc- 
chezza sola possono spiegare quello stato di 
.cose. La convenzione risale al primo dei Paleo- 
Ioghi. Dopo aver riconquistato Costantinopoli , 
non avendo marineria , fu questo principe ob- 
bligato a rendersi benevoli i popoli che ne a- 
Tetano, e a stringer trattati con essi. Parecchi 
acconsentirono a pagare dei diritti nei porti 
dell' impero greco pel commercio che vi eser- 
citavano, i \ inizuni ed i Genovesi padroni del 
mare Jonio, dell' Egeo, e di quello del Ponto , 
sì esentarono da ogni imposizione, pretendendo 
di avere la liberta della navigazione intuitala 
estensione dell 7 impero. Michele, non potendoli 

35* 
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nè persuadere, nè costringere, scorse che I' ci- 
nico suo riparo era nella rivalità delle due na- 
zioni, cai T interesse armerebbe I' una contro 
I' altra. Fare con una di esse on trattato con 
esclusione, era il miglior mezzo d'imporre con- 
dizioni all' altra, e ritrarre da entrambe alcun 
vantaggio. Prefeiì li Genovesi ai Veneziani , 
perckè questi proteggevano i Latini, cui Pato- 
logo avea discacciato allor allora da Costanti- 
nopoli. Col trattato che conchiuse con essi, ac- 
cordò loro piena e intera libertà di trafficare 
in perpetuo ne 9 suoi stati senza pagare nessun 
diritto, coli 9 aggravio dal lato dei Genovesi di 
somministrare a qualunque inchiesta cinquanta 
galere equipaggiate ed armale in guerra, senza 
che T imperatore fosse ad altra spesa tenuto 
che a pagare i soldati ed i marinai. Dovevate 
pur anche somministrare cinquanta galere vuote. 
E chiaro ed aperto che tal condizione non ai 
poteva eseguire se non supponendo interessi 
comuni tra i Greci ed i Genovesi, un'alleanza 
ben rassodata, ed una continua pace tra le due 
Dazioni. Uopo era, per tenere in soggezione quel 
popolo sedizioso, avere la facilità d'impadronir- 
si di Galata alla menoma trasgressione , e per 
conseguente prendere delle disposizioni militari, 
avendo cura di sempre mantenerle. 

Anziché procedere io tal maniera , siccome 
richiedeva la prudenza , si lasciò che i Geno- 



Digitized by Google 



tino co. 6W 

vesi li rafforzassero in Gelata ( la qml cosa 
dovevasi loro rigorosamente interdire ) e met- 
terai in condizione di resistere sulla terra , e 
forse di dettarvi la legge. Cosi stavan le cose 
quaodo Cimtacuzeno dichiarò la guerra ai Ge- 
novesi. 1 Greci sdegnati al pari di lui, fecero 
dei sacrifitj. In breve tempo fu equipaggiata 
una flotta, e potè combinare le sue operazioni 
con quella dei Viniziani. Questi cercavano e 
trovavano nuovi alleati. Il re di Aragona aveva 
avuto frequenti contrasti coi Genovesi pel pos- 
sedimento della Sardegna e della Corsica. Ve- 
nezia congetturò cu' ei si determinerebbe fa- 
cilmente contro gli eterni sooi nume. , né 
»' iranno nel suo calcolo. Egli mise venti- 
quattro galere a disposizione di essa repubblica. 

I Genovesi dal canto loro non perdevano tem- 
po. Uno dei loro ammiragli prendeva la ca- 
pitale di Negroponte. Sul principio d' autun- 
no ( 1351 ) la flotta viniziana, composta di 
trenta galere e d' un gran numero di basti- 
menti di ogni grandezza , usciva da porti per 
andare a congiunge, si a quella d' Aragona. 
Era comandata da Nicolò Pisani e Giustiniani. 

II primo era allora tenuto per ano de più 
valenti uomini di mare. Le due flotte unite 
facevano vela verso Costantinopoli. Entrando 
„ell' Arcipelago soggiacquero a una violenta 
J>utrasca, che disperse le galere. Nove, di cui 
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sette delia repubblica, furono sommerse a fra- 
cassate contro gli scogli; le altre, gettate sulle 
coste di Sicilia o di Morea, non potevano più 
servire senza racconciamenti che richiedevano 
tempo e denaro. Genova, più fortonata , aveva 
aspettato , per far uscire la sua flotta , la fine 
dti venti equinoziali , e preparato od' armata 
capace di resistere ai suoi nimici. Pagano Do- 
ria, comandando sessanta galere, tentò d' im- 
padronirsi della colonia di Negroponte , della 
qnale aveva poc' anzi preso la capitale ; ma 
Pisani s' era gettato in queir isola con tutte le 
sue truppe mentre che si riro pai rilavano i suoi 
vascelli. Attaccò i Genovesi , prese loro od 
uccise mille cinquecento nomini , e li forzò a 
rimbarcarsi. To^tochè i suoi vascelli furono 
racconci , si recò a Costantinopoli. Fu cinta 
iY assedio Galata , la quale nello stesso tempo 
dovea resistere a un doppio assalto dalla parte 
di mare e di terra. Tutte le case poste fuori 
del recinto delle mura furono abbruciate. Gli 
assediati non osavano più nè uscire , nè farsi 
vedere. L' imperatore staccò dall' armata navale 
un certo numero di vascelli, e li mandò a dar 
la caccia ai Genovesi sul mare Pontico. La 
spedizione sortì un lieto successo. I Greci, 
tornai ooo carchi di bottino. Al loro ritorno , 
Pisani dar volle un assalto generale. Canlacu- 
zeno pensava divisamente. Affaticare gli asstt. 
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diati, balestrarli senza venire ad un fatto <T ar- 
mi decisivo, prenderli per la fame , tal era il 
suo sentimento. Vi furono dispute nel consi- 
glio , che ben presto divennero calde e pan- 
genti; Pisani, fuor di se, giunse a trattare I' im- 
peratore da vile. Tal contrasto era per i Geno- 
Tesi quanto un'alleanza. Cantacuzeno si tenne 
obbligato di cedere. Per concorrere ad una 
impresa, eui disapprovava , fece unire intiema 
i due più grandi vascelli della sua flotta , cb a 
furono coperti di travi, e su queste si castrasse 
un ferraccio a tre palchi , il quale dominava 
le mura di Galata. Ai due lati della torre vi 
erano alcune ale per ricevere, abbassandosi, 
delle tavole , e t'ormare un ponte dalla torra 
alla città ; ma essendo stata mal calcolata la 

• 

distanza , non si è potuto usare di tal mezzo. 
Faseolato avea composto un' altra macchina 
sopra un vascello mercantile per lanciar ma- 
terie combustibili. I preparamenti sulla terra 
consisterono in una unione di scale , di stro- 
tnenti per abbattere le mura , di fascine pec 
riempiere i fossi e abbrucciare le porte. Quan- 
do tutto fu pronto, la cavalleria e la fanteria 
a' inoltrarono sotto gli ordini di Emmanuel© 
Asan, fratello della imperatrice , Irene , il cui 
luogotenente era Fracaso. Al primo raggior- 
nare doveva aver coininciamento il doppio as- 
salto. I Genovesi apparecchiavansi a sostenerlo. 
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Avevano al tirato i loro vascelli , cut tenevano 
attaccati con i'uui , onde non fossero condoli! 
via , e sospesi in maniera da impedire agli as- 
sediato^ di avvicinarsi. Inoltre disposte aveva- 
no, per difendersi , molte macchine. Cantacu- 
zeno pernottò presso alla città con l'esercito* Vi 
erano in tutto trentadue galere. In quella stessa 
notte arrivò da Venezia un vacceli-» con di- 
spacci per Pisani. Il senato lo faceva avvertire 
della partenza di settanta galere genovesi man- 
date a liberar Calata. 

Ecco il motivo d* un tanto considerabile 
socccorso. Il popolo di Genova, fedendo eoo 
gelosia un gran nomerò di famiglie divenir 
ricche e potenti , si sollevò , cangiò forma di 
governo, condannando parecchie di tali fa- 
miglie a perpetuo bando , e spogliando le al- 
tre dell' autorità per attribuirsela. Confidato 
aveva V amministrazione degli affari a Bocca- 
nera. Ma sopraggiunta in quel mezzo la guer- 
ra co' Vinizianì i il popolo si avvide che non 
ne poteva sopportare tutto il peso. Richiamò 
i ricchi, restituì loro gli onori e le dignità, 
di cui erano stati spogliati , e li supplicò di 
ripigliare la direzione del governo! Preferito 
avrebbero la vendetta ; ma comprendendo che 
nella mina dello stalo sarebbero involti anch' es- 
si, e che si coprirebbero di vergogna ricusan- 
do di soccorrer la patria , si arresero ai desi- 
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cleri del popolo. Dopo avergli rinfacciato la 
stranezza della sua condotta , e la ingiustizia 
colla quale gli aveva trattati , soltanto perchè 
erano ricebi, annunziarono che si aggravavano 
di tutte le spese della guerra. Misero dunque 

10 punto una flotta di settanta vascelli , e ne 
affidarono la condotta a Pagano Boria, il quale 
alla esperienza accoppiava la prudeuza e il 
coraggio, ed era considerato per uno dei mi- 
gliori capitani di quel secolo. L' avviso del- 
l' arrivo di tal flotta colmò Pisani di terrore , 
e più che il tuono arrogante preso da lui nel 
consiglio, diede a conoscere quanto poco valeva. 

11 suo vantaggio , qoello del suo paese e della 
sua gloria gli prescrivevano un aringo sicuro, 
ed era di contribuire con tutti i suoi sforzi , 
insieme co' suoi alleati , alla («resa della piaz- 
za. I Viniziaui ed i Greci padroni della piaz- 
za niente avevano a temere d'una flotta che 
non troverebbe più al suo arrivo punti d' ap- 
poggio, e vedrebbe soltanto nimici sulle oppo- 
ste sponde. Anziché portarsi in tal guisa , Pi- 
sani non comunicò a Gantacuzeno 1' avverti- 
mento che avea ricevuto, e stette appartato 
durante il conflitto ; prendendo per altro una 
posizione calcolata in guisa da far credere che 
con ricusava di combattere ( quantunque si 
fosse posto fuori del tiro di f reccia , e che si 
riservava una scusa. L'ordine dato si eseguisce 
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alta pnntn del giorno dai Greci ; malgrado le 
loro macchine mal costrutte, produssero alcun 
disordine tra i Genovesi. Ma non essendo la 
loro flotta sostenuta da quella d*i Vniiziani , 
rie tornarono inutili gli sforzi* Tarcaniota ri- 
levò una grave ferita , che lo costrinse a di- 
partirsi dal combattimento. L' imperatore faceva 
nel tempo stesso riempiere t fossi dall' esercito 
terrestre, e poggiare le scale; ma gli assediati, 
scorgendo che Pisani era inoperoso , e preve- 
dendo dal lato del mare una facile vittoria , 
fecero una sortila dall'opposta parte , abbru- 
ciarono le fascine, le carra, le macchine, men- 
tre i loro arcieri dalla sommità delle mura 
caricavano di dardi i Greci, che si ritirarono. 
Caotacuzeno , il quale operava soltanto a ma- 
lincuore , perchè aveva biasimato la impresa, 
fece rientrare la sua armata , pentendosi , ma 
troppo tardi, di aver ceduto ad uno straniero 
che lo abbandonava al momento del pericolo , 
e ricusava di concorrere alla esecuzione di no 
progetto , che senza di lui non si sarebbe av- 
verata. Nel giorno susseguente Pisani andò a 
prendere commiato dall' imperatore , il quale , 
tenendo che un silenzio sdegnoso valesse più 
•t' una spiegazione, non richiese punto il Vini- 
ziano del motivo, per cui non era intervenuto 
nel giorno innanzi all' assalto, io quel breve e 
frcd do i u ter ten i mento , il generale delle galere 
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di Venezia dichiarò soltanto ch'era richiamato, 
dal senato. La indifferenza colla quale Canta- 
cuzeno ricevette tal nuova fece vedere, che la 
valutava giustamente. Parti Pisani senza indu- 
gio , incontrò la squadra cui voleva scansare, 
non fuggì che a forza di vele, e riparò nel por- 
to di Eubea. 

Nella sua famìglia e negli amici aveva Cm- 
tacuzeno nimici più formidabili che i Geno- 
vesi. Mentre egli combatteva questi , si appa- 
recchiava contro di lui una guerra civile. S' av- 
visava di aver lasciato Paleologo in Tessalonica 
nel mezzo di persone che gli fossero addette, 
perchè aveano combattuto sotto i suoi sten- 
dardi; ma o avesse realmente mal corrisposto 
ai loro servigi , od esse avessero pretensioni 
troppo alte, erauo malcontente, e poiché que- 
gli per cui aveano fatto tanti sacrifizj non sa- 
peva rimunerare, nè punire, si diedero parola 
di abbandonarlo alla prima occasione. Questa 
si presentò in Tessalonica. I cortigiani argo- 
mentavano con ragione che un giovane princi- 
pe di diciotto a vent* anni meglio amava di 
regnar solo, che di essere sotto tutela; che non 
poteva vedere senza disgusto assiso al suo 
fianco sopra un trono eli-* doveva essere tutto 
suo, e cui teneva dai suoi antenati , un uomo 
privo d'ogni diritto a quel trono medesimo, 
e postovi dalla capricciosa fortuna. Cantacu- 
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zsno freddo , prudeote , riservato , di costami 
austeri e divoto , d' un' età provetta , doveva 
naturalmente sembrare al giovane Paleologo 
un incomodo tutore, il cui giogo si faceva 
sentire , ma giogo che divenir doveva insop- 
portevole, se si arrivava a far considerare quel 
sopravvegghiante come un usurpatore. In quel 
periodo della vita, in cui sono vive e più pro- 
fonde le impressioni , e lasciano traccie inde- 
lebili, il figlio di Andronico non ne avea rice- 
vuto che di terribili intorno a CanUcuzeno. 
Gli era stato, per oltre a sei anni ( dal deci** 
ino anno al decimosesto ) raffigurato come un 
assassino che volesse scannare lai e sua ma- 
dre , e regnare a qualunque costo. L impera- 
trice, il grau duca, il patriarca Asan, suocero 
di Cantacuzeno, lo calunniavano sempre innan- 
zi al giovane principe, e lo dipingevano co' più 
odiosi colori. Lì testimonianza d' una madre 
e d' un patriarca erano senza dubbio del più 
gran peso per un giovine inesperto. Questi 
fatti incontrastabili ftceano conchiodere che 
Paleologo amar non poteva davvero il suo tu- 
tore. I cortigiani sono valenti nei loro calcoli, 
ci di rado s' ingannano ; procedendo con avve- 
dutezza e prudenza , aggiungono lo scopo. Era 
facile scandagliare le disposizioni del principe. 
Sulle prime si finse il più appassionato inte- 
resse per la sua persona ; si fecer le viste dì 
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compiangerlo che fosse privato del sapremo 
potere , che per diritto di snecessione gli ap- 
parteneva; che invece di regnare io Costanti- 
nopoli senza rivale , fosse confinato solle fron- 
tiere dell' impero e presso ai nemici dello stato» 
Coteste insinuazioni , anziché venir ributtate , 
furono accolte; destarono V attenzione, svilup- 
parono un sentimento eh 1 era tenuto compres- 
so. Tali effetti tralossero appena prodotti. Si 
lasciò da parte sin d' allora qualsiasi riguardo, 
e si parlò chiaro più francamente. Il cralo, ni- 
mico di Cantacuzeno , si unirebbe assai volen- 
tieri con PaleoIngo : quelli poi che facevano 
tali osservazioni e davano tali consigli , erano 
intieramente addetti al giovaftie principe. Al 
primo cenno si armavano in di lai difesa. Il 
figlio di Andronico credette ad essi tanto più 
facilmente, quanto che lusingavano la segreta 
sua inclinazione ; accordò loro tutta la confi- 
denza, e sovente, a' intertenne eoo essi intorno 
a tale progetto. 

Ma da presso aveva un esploratore, che 
quantunque fosse stato ano de' più gran ni- 
nnici di Cantacuzeno , lo incomodava. Egli 
era Andronico Asan. La fortuna collocando 
il genero di lui sul trono , aveva appagato la 
sua ambizione. Egli potea tutto perdere in 
un cangiamento , e niente guadagnarvi. Non 
era possibile per lui nessuna vicenda favore- 



616 GIOVANNI PALBOIOGO E CANT ACUZEfO. 

vote, perchè si trovava il più che polea vici- 
no ad un trono, su cui non doveva mai sali- 
re. Non potendolo sedurre, uopo era allon- 
tanarlo. Se ne concertarono i mezzi con una 
felice destrezza; e ciò fu di confidargli quan- 
to accadeva. Fu preso in disparte ; si aveva 
a dirgli un segreto di somma importanza sot- 
to sigillo di giuramento , e s 9 ei giurava di 
non inai rivelarlo. Com' egli fece la richiesta 
promessa, gli fu confidato che il giovane im- 
peratore trattava con Stelano per far la guer- 
ra a Costantinopoli , ma siccome il cralo era 
sospettoso , voleva un ostaggio della fedeltà 
di Paleologo , dichiarando che gli farebbe 
tagliare la testa , se il principe mancasse ai 
suoi impegni dopo avere conchiu*o il tratta- 
to. L'ostaggio era Andronico Asan. Il tuono 
A' interesse , ed il mistero , coi quali fu fatta 
la confidenza , non permettevano di dubitar* 
nè del zelo, nè della sincerità di quelli che 
in tal foggia si esponevano per guarentire 
Asan dalla morte. Egli fu così compiutamen- 
te uccellato, che dimandò consiglio agli ami- 
ci. Questi gli risposero che il più sicuro par- 
tito era di partir sollecitamente per Costanti- 
nopoli. Soggiunsero che il tempo incalzava , 
perchè il cralo, per rendere irreconciliabili i 
due imperatori, dimandava che gli fosse con- 
segnato , e che dipendendo la conclusione da 
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questa sola condizione , era probabile che la 
domane s' impadronisse di lui. Partire sen- 
za indugio , recarsi alla capitale , avvertire 
Caniacozeno , e salvare lo stato , tal era la 
condotta coi gli consigliavano di seguire. Asan 
atterrito s' imbarcò quella stessa notte per 
Costantinopoli. U progetto era ben concertato, 
e l'esito ne doveva essere infallibile, se gli 
ailari fossero stati più avanzati. Era un colpo 
da furbo V avvertire l' imperatore, quand' egli 
non avesse più tempo di mettersi in difesa. 
Come Asiiii uscì di Tessalonica , i congiurati 
ebbero libero il campo. Ottennero da Paleologo 
che si mandasse un' ambasciata al cralo di 
Servia per iodurlo a collegarsi contro V usur- 
patore. Stefano accettò la proposizione con 
trasporti di gioja. Promise tutti i soccorsi ne- 
cessarj per restituire il trono al principe, aven- 
do cura nulladitneno di stipulare alcune con- 
dizioni vantaggiosissime per lui. Fece grandi 
apprestamenti, contando sopra una parte delle 
Provincie dell' impero. Cosi stando le cose , 
Asan rendeva conto a Caotacuzeno. Questi 
costernato a tali nuove, comprendeva che era 
necessaria la sua partenza per sedare sino dal- 
la sua origine una nuova guerra civile più pe- 
ricolosa della prima , poiché uo partito ora 
sostenuto da un principe potente, che già si 
era impadionito di parecchie cittadi impor- 
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tanti*. Ma non poteva nè levar nuove truppe , 
nè stornar quelle ch'erano in piedi 9 e che 
appena bastavano per tenere i Genovesi in sog- 
gezione. Imbarazzato , andò a trovare la impe- 
ratrice, la informò della congiura , e mostran- 
dole che gli era impossibile di recarsi in Ma- 
cedonia , la pregò di sostituirsi a lui presso a 
suo figlio t e di usare di tutta la sua autorità 
per rattenere il giovine principe sull'orlo del 
precipizio. Egli ha diligentemente conservato 
il discorso cui tenne alla principessa, e sicco- 
me vi si scorge uno strano mescuglio di sen- 
timenti opposti, crediamo che giovi presentar- 
ne alcuni tratti che serviranno a fissare il giu- 
dizio che si deve formare di questo principe , 
dietro a lui medesimo» perocché non facciamo 
che trascriverlo. - « Un pernicioso genio veo- 
c ne a turbare il nostro riposo ( die' egli alla 
« imperatrice Anna ) e suscitar calunniatori 
« non meno pericolosi che i primi. Hanno 
« fatto uso d' artifizio per insinuarsi nell' ani- 
« ino dell' im per,. lo re tuo figlio; l'hanno per- 
« suaso a non fidarsi di me come d' un tradi- 
« tore, benché io I 9 ami con sincerità pari alla 
« tenerezza, e non dimentichi niente non solo 
« per conservargli V impero, ma per restituir- 
li glielo in uno stato più fiorente che non lo 
« sia mai stato ... Io disperderei i faziosi e 
« li costringerei a nauondersi sotterra, non 
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« colla mia presenza, ma col solo rumore deU 
« la mia marcia , ne non fossi occupato con- 
ti tro i Latini. Imperò li prego di aver la bon- 
« là di andare a Tessalonica per soffocar que- 
« sta guerra , rappresentando all' imperatore 
« tao figlio il torto che si fa volendo rovinare 
« colle anni un impero , del quale sarà in 
« breve padront assoluto- Imperocché glielo» 

• avrti consegnato , se le due ultime guerre 

• noo mi avessero l'orzato a ritenerlo, ed avrei 

• pre<o T abito di monaco , che ho in animo 
« di prendere in qualche tempo. (\) » - Anna 
ffee a Cantacuzeno dolci rimproveri ( questa 
è I' espressione, di cui si serve ) che, malgra- 
do le sne istanze e le convenzioni fatte , anzi- 
ché ricondurle il figlio, lo avesse lisciato ia 

(I) Stor. di Cantacuz. I. 4. c. 27. Noi facciamo os- 
servare alcune espressioni, le une delle filali sono piut- 
tosto d'un millantatore che d'un religioso; dappoi che 
scrive il monaco Giosafat , e le altre preparano di l on- 
tano alla catastrofe , e sono ivi per non lasciar dubbio 
sulla libertà colla quale si deve discender dal Tono // 
rumore dei suoi passi non aveva fatto nasconder sotterra 
il cralo, che si univa con Paleo Ioga e allor allora ripi- 
gliato aveva Ede>sa. Il mezzodì render Paleologo padro- 
ne assoluto dell 1 imparo, non era acclamando Emmanuel© 
imperatore : e se vediamo il padre far incoronare suo 
figlio, che penseremo noi della sua sincerità? Crederemo 
forse che niente dimentichi per restituire il Irono al figlio 
di Andronico. 
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Tessalonica nel mezzo d* Domini corrotti, mal- 
coutenti, che gli potevano dare soltanto catti- 
vi consigli. Rimproveri eh' erano meritati , e 
forse si conosce» a in progresso il motivo pel 
qnaìe Cantacuzeno non avea mantenuto la atta 
promessa. 

U imperatrice s' imbarca senza indugio. Tro* 
vò le cose assai inoltrate, I' alleanza concbiasa 
con Stefano, il principe nella vicinanza di Tes- 
salonica, colla principessa sua moglie , che fa- 
cevano tatti gli sforzi per ottenere da Paleo- 
fogo un' aperta rottura con Cantacuzeno. La 
paura che avevano di qtiest' ultimo, die' egli 
medesimo, faceva che adoperassero ogni ma- 
niera di cortesie per guadagnare il giovane 
imperatore , e fargli credere che avessero un 
gran zelo pel di lui servigio. La presenza del- 
l' imperatrice dissipò la fazione come una te- 
la di ragno ; al di lui cospetto Paleogo rien- 
trò nel dovere. - a Ella si abboccò col cralo 
c e con Elena, e dimostrò loro la grande in- 
« giustizia che commettevano, procacciando di 
c eccitare una guerra civile tra i Romani , 
« contro la fede dei giuramenti, e gli assicurò 
« che una perfidia tanto rea non mancherebbe 
« di attirare sopra di essi i folgori del cielo. » - 
I suoi discorsi ebbero tal forza snlT animo loro, 
. che si ritirarono pieni di confusione e di ver- 
gogna. ( Stor. di Cantacuzeno I. 4, c. 27. ) 
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Egli noti avea fatto tra lucerò alenino «li quei 
sentimeli li alla presenza di quest'uomo, del 
quale aveva paura , nella conferenza di cui 
abbiamo reto conto. Per paura egli conservava 
le sue conquiste , e niente voleva restituire* 
Non abbiamo alcun oggetto di comparazione 
per confrontare il racconto di Cantacuzeno 
sulla congiura di cui orora abbiamo reso con- 
to dietro la sua testimonianza , perchè non ne 
parla verun altro storico. Comunque fosse 
grande la sua sommessione , Paleologo nondi- 
meno dimandò le città di Aina e di Calcidica, 
le quali Matteo possedeva. Il suocero suo trovò 
tal dimanda assai stravagante , meravigliando 
che il genero, il quale tra non molto dovea ve- 
dersi - « possessore pacifico di tutto V impero, 
« fosse capace di sì fatta bassezza , di voler 

• essere governatore di piazze si poco r*g- 

* guardevoli. » - Cantacuzeno , quantunque si 
lamentasse in tal guisa, non osò negare il gio- 
vane principe, il quale non avendo niente me- 
no che la certezza di tutto possedere un giorno, 
voleva forse una parte di questo tutto , e po- 
teva non curarsi della preferenza , io virtù t'ei- 
Ja quale non avava nessuna parte al governo, 
mentre ve ne avevano i figli dì Canaacuzeno. 
La imperatrice, ristabilita in ta guisa la tran- 
quillità, ritornò a Costantinopoli. 

Pisani fuggiva rapidamente dai Genovesi , 
corne Ubiamo riferito , e cercava uu asilo in 

35* 
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Negroponte. Pagano Doria ve lo incalzò, e per 
impadronirsi di quella città fece inalili sforzi. 
Fa obbligato a rimbarcarsi per andare a Ge- 
lata. Avendo afferrato ad Eraclea , città di 
Tracia, vi passò la notte , e rimessosi in mare 
nel giorno sassegaeote , i venti lo rispinsero 
nel porto , dond' era appena uscito. I marinai 
scesero a terra, e si dispersero per le paludi a 
raccogliervi dell'erbe. Gli abitanti ne uccise- 
ro due. Tutta Y annata dimandò di vendicare 
la loro morte. Doria , tatto intento ad adem- 
piere la sua commissione, la qaale non era 
niente meno che di assediare Costantinopoli , 
adopera di calmare i soldnti, e fa loro vedere 
che la presa di Eraclea non er* facile; che gli 
abitanti potrebbero trarre prontamente soccor- 
si dalle città vicine ; che ciò era un tradire 
gì' interessi della repubblica , la quale uopo 
aveva di tutte le loro forze contro la capitale 
dell' impero. Tali rimostranze non produssero 
altro effetto che di aumentare il desiderio dei 
Genovesi. Fu anche veduto il capitano Martin 
de Muro farsi innanzi per aringare I' armata : 
denunziò il generale come un traditore vendu- 
to a Cautacuzeno ( il quale ne conviene ) e 
citò il cancelliere a ricevere le sua dichiara- 
zione , onde metter Doria in giudizio quando 
si ritornasse a Genova. Il generale , temendo 
di essere convinto e giustiziato, permise Tas- 
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salto. All' istante I' armata esce dai vascelli, e 
si sparge intono alle mura. Queste tarano in 
cattivo -italo dalla parte di terra , perchè non 
si aveva creduto che la città dovesse venir as- 
salila da quel canto. Gli abitanti, sorpresi , 
corsero troppo tardi alle armi. Gli assediatot i se 
ne impadronirono senza grandi ostacoli. Can- 
tacuzeno dice che avea mandato una flotta in 
soccorso di Eraclea; che Niceforo, suo genero, 
governatore della Tracia , vi condusse delle 
truppe cui comandava in persona; finalmente 
ctuì il despoto Emmanuele Asan, fratello della 
imperatrice Irene, vi mandò dei soldati da Di- 
zìa. Malgrado tanti rinforzi, Eraclea fu presa. 
Essendo stato improvviso T assalto, e cagionato 
da un accidente , egli è probabile che tutti 
que* soccorsi non fossero arrivati che per ef- 
fetto della prudenza dell' imperatore , il quale 
<!' altronde parla soltanto degli abitanti nel 
suo racconto, quantunque dica che, malgrado 
queste truppe, i Genovesi si resero padroni di 
Eraclea. ÀI momento del saccheggio si uniro- 
no i cittadini sopra un ponto, apersero ana 
porta acciecata , e fuggirono verso un corpo 
di cavalleria che soprarrivava. I principali fu- 
rono presi colle mogli , coi figli e co! le loro 
ricchezze , e condotti a bordo. Dopo la loro 
spedizione, i Genovesi murarono le porte dalla 
parte di terra , e lasciando una guarnigione 
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sufficiente, s* imbarcarono per Galata. È diffi- 
cile determinare come figurassero in qoel ci- 
mento le truppe di Niceforo, quelle di Asan , 
e la cavalleria che sopraggiungeva. Se tutti 
questi rinforzi non comparvero che dopo il 
saccheggio e la partenza dei Genovesi che cosa 
fecero contro la guarnigione ? Lo storico pre- 
senta assai sovente dei fatti diffìcili a spiegar* 
sl Ci corre V obbligo di farlo osservare una 
vòlti». 

Dopo la partenza di Pisani , Cantacuzeno 
avvisato degli sforzi della repubblica e della 
partenza della flotta , avea fatto degli appre- 
stamenti per mettere Costantinopoli in istato 
di difesa. Per ordin suo uscirono dalP Epta- 
scalo i vascelli equipaggiati per l'assedio di 
Galata; le mura che cadevano in rovina, fu- 
rono ripaiate, si afzaron quelle eh* erano dal- 
Ja parte del mare , dalla porta Eugenia alia 
poila di Legno, si scavò un fosso largo e 
profondo ; filialmente fu vietato agli abitauti 
di uscire dal ricinto, e si raccolsero le troppe 
sparse nelle vicine provincie. L' inseguimento 
di Pisani, la presa di Eraclea, diedero il tem- 
po necessario per prendere tali disposizioni, e 
quando la flotta si presentò, si era in punto 
per ben riceverla. Doria non tardò ad avve- 
tlersr che qualunque asfalto sarebbe impruden- 
te e pericoloso; ma Martino de Moro, cui la 
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presa di Eraclea inehbriato avea ci' allegrezza s 
asseriva che altrettanto facile era quella della 
capitale. Egli adoperò a far ebe i suoi com- 
patrioti! pensassero nella stessa maniera. Do- 
ria dimostra quanto folle sia tale impresa , 
quanto i mezzi dei Genovesi sian diversi da 
quelli dei Greci ; le forze terribili di questi 
nel numero , nei trinceramenti , nelle armi e 
nelle munizioni, dualmente quanto sieno incon- 
trastabilmente euperiori. - « Inoltre, dice ter- 
« minando di parlare, sappiamo che acquistati 
« forza dalla presenza dell' imperatore, il quale 
t non cede a nessun altro ne in scienza, nè in 
« prudenza. • • It imperatore, sendo egli stes- 
so del sentimento dell' ammiraglio genovese , 
tenne che da storico fedele riportar dovesse 
questo elogio , il quale non fece una grande 
impressione sull' animo di Martino de Moro. 
Durando nella sua opinione , fec' egli tuttociò 
che stava da lui per decidere l'assalto della 
città, e persuadere <h' era facile il prenderla» 
Doria, o per convincerlo, o per timore di una 
denunzia, comanda alle truppe di prender le 
armi , e fa che si accostino alle mura. Come 
i Genovesi le scorsero coperte di soldati, eglo 
spazio immenso che separava la porta di Le- 
f;oo dalla porta Eugenia, piena d' infinite riardi 
cavalleria, d' uomini leggermente armati, con- 
lenneio «he il consiglio di Martino era peri- 
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coloso , temerario e contrario alle regole del- 
l' arte. Si ritirarono, abbandonando il pensiero 
di assalire Costantinopoli. Cantacuzeno giudicò 
che i nimici non (asolerebbero inoperosa una 
flotta così con si der. ibi le, ma che se ne servireb- 
bero per saccheggiare le città situate sul I ito 
del mare. Quindi inandò soccorsi. Sozopofi, cui 
arricchiva ua gran commercio, doveva allettare 
i Genovesi. L' imperatore fece partire un drap- 
pello per accrescere i mezzi di difese che ave- 
vano gli abitanti : ma pieni di ut/ orgogliosa 
fiducia in se stessi, non vollero ricevere che 
Cribitziolo, perchè era fratello del loro gover- 
natore. Ma pagarono a caro prezzo cotesta va- 
nità. Gli assediarono i Genovesi , li forzarono 
ad arrendersi , e la città misero a sacco. Non 
contenti i soldati delle ricchezze ivi prese , 
supponendo che gli abitanti ne avessero sotter- 
rate, demolirono le case principali. Le chiese 
non furono risparmiate. La cupidigia li disar- 
mò. Gli abitanti si obbligarono a pagare il 
riscatto della loro città, purché potessero andare 
a Costantinopoli a cercar le somme necessarie. 
I Genovesi che non fidavansi di tale promessa, 
non acconsentirono alla dimanda se non se quan- 
do furono loro dati in ostaggio i principali 
cittadini di Sozopoli. Poco dopo si pagarono 
le somme, si resero gli ostaggi , e gli abitan- 
ti rientrarono nelle loro cast). Vi erano in Ga- 
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lata molti prigionieri condotti da Eraclea , e 
che languivano, non potendosi riscattare. Fi- 
loteo , loro vescovo , li visitava ogni giorno , 
e conferiva coi loro padroni. Le sue congni- 
Sfolli, le virtù sue e la gran pietà lo rendeva- 
no venerabile , e lo facevano ben accogliere 
dai Genovesi. A forza di preghiere , ottenne 
per una somma mediocre la libertà di quei 
prigionieri, e gratuitamente quella dei poveri. 
Poscia indusse V imperatore ad esentare dalle 
imposizioni le città dal nimico saccheggiate , 
come Eraclea e Sozopoli. 

Pisani recato si era da Negroponte a Vene- 
zia. Persuase la repubblica ad ocenparsi senza 
dimora d' un armamento capace di resistere ai 
Genovesi. Don Pedro IV , re di Aragona e di 
Catalogna, mandò ventisei galere per suo con- 
tingente. Questo principe avea da vendicare 
degli antichi insulti; e se la sua potenza ade- 
guato ne avesse il risentimento , Genova era 
spacciata. Sapendo quanto le rivalità tra i ge- 
nerali nuocciano al buon successo di una im- 
presa, diede ordine positivo al suo ammiraglio 
di ubbidire a Pisani, e di eseguirne, senza pen- 
sarci, tutte le prescrizioni. L* arrivo della squa- 
dra catalana fece ascendere il numero toUle 
dei vascelli componenti la flotta viniziana a 
settanta, tutti ben armati e ben equipaggiati. 
Pisani, sebbene alla guida d' un : armata più 



> 



628 Grovàwni patologo e cjurrkcvitno. 
numerosa e più formidabile di quella de 1 Geno- 
vesi, non osò per anche di dar battaglia (4), 
malgrado le istanze dei Catalani. Cantacazeno 
mandavi a pregarlo di venir a partecipare del- 
l'onore del combattimento che ai apparecchia- 
va. Egli ai lasciò più volte rinnovare l' invito 
senza giudicare opportuno di andarvi. Final- 
mente comparve nell* isola del Principe , isola 
deserta, situata presso a Costantinopoli. Lasciò 
riposare due giorni i suoi soldati , e partì nel 
terzo per entrare nelP Ep tasca lo, unirsi colle 
galere dei Greci, e preparatisi al combatti- 
mento. Doria si teneva sulla costa di Calcedo- 

• 

• è 

(i) Dobbiamo avvertire cbe gli storici non sì acconta- 
no intorno Pisani. Cantacuzetto particolarmente lo rappre- 
senta come un generale più prudente cbe valoroso, più 
tìmido cbe prudente , e più vile cbe timido. La storia 
della repubblica di Venezia del conte Dani, dà luti' altra 
idea di qnesto ammiraglio, cui non vuoili confondete con 
Vettore Pisani, il cui luminoso Talora non fu mai richia- 
mato io dubbio, malgrado la ingiustizia della sua patiia.i 
È inutile o «.servare cbe, se consullinsi gli storici di Geno- 
va sulle battaglie dei Dardanelli e di Cagliari, l'opinione 
che ci formeremo dietro il loro racconto riceverà molte 
modificazioni dal leggere la stesse battaglie negli storici 
di Venezia. Il lettore si trova nella posizione di Enrico IV, 
il quale udendo a tinga re due avvocati l'uno contro l'altro* 
trovava che colui cbe parlata aveva ragione. Quantunque 
seguiamo gli amori bizantini, allorché le nostre ricerche* 
ci fanno conoscere che sono in contraddizione* lo facciamo 
osservare» 
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nia, dirimpetto alla capitale dell 1 impero. Era 
suo intendimento d' impedire la anione della 
(lotta del suo rivale con quella di Gantacuzeno. 
Tutti i giorni esercitava le truppe, onde man- 
tenerle in lena. Opponendosi la forza delle cor- 
renti alla mossa che avrebbe dovuto fare per 
impedire ai nimici il passaggio , I' entrata del 
porto si trovò libera al loro arrivo» Egli spera- 
va che alcuna procella combattesse per lui , e 
poco mancò non fossero i suoi voti esauditi. 
Prima di giungere al porto, gli alleati lottaro- 
no contro una burrasca , e furon gettati sopra 
alcuni scogli che servono come di dighe alle 
mura di Costantinopoli costrutte da quel lato. 
Costantino Tarcaniota , generale delle galere 
greche, venne in soccorso della flotta colla sua 
e la disbrogliò. I Genovesi, dovendo lottare ad 
un tempo contro i venti ed i nimici, si ritira- 
rono verso Galata. L'agitazione Jel mare con- 
trariando le loro mosse , gettaron l'ancora in 
un sito detto Bracofago , pieno di rupi a fior 
d' acqua, fermarono fortemente i vascelli, e ar- 
rivarono a renderli come immobili cittadelle. I 
Viniziani ed i Greci, conoscitori di que 9 tratti 
cF acqua, combattevano con precauzione ; ma i 
Catalani, spinte le loro galere , ne spezzaron 
parecchie contro gli scogli. Alcuni , trasportati 
dall'onde, diedero col fianco ne' vascelli geno- 
vesi, e furono bssai malconci. « L' urto fu vio- 
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lento, e sostenuto con intrepidezza. ( Daru, stor. 
« di Veneeia t. 4, p. 547 ) Le flotte di quat- 
« tro nazioni combattevano al cospetto della 
« Europa e dell'Asia. SulT annottare , sei ga- 
« lere gteche presero la foga sur za esservi for- 
ti za r i da veruna circostanza , che facesse pen- 
tì dere la vittoria in favore del nimico. I Vi- 
« niziani ed i Catalani non si meravigliarono 
« troppo di quella defezione. La notte era in. 
« cominciata, e la battaglia continuava tim ses- 
« santantanove galere da una parte e sessanta- 

• quattro dall' altra. Le forse erano pressoché 
« pari, dicendosi che i vascelli genovesi allora 
« superavano in grandezza quelli delle altre 

• nazioni. » - Cantacuzeno ha gran cura di pas- 
sare sotto silenzio la foga dei Greci. Senonchè, 
quanto ai risultameli di questa famosa batta- 
glia dei Dardanelli, accaduta nel giorno 43 l'eb- 
bro jo 4352 , va presso a poco d' accordo cogli 
altri storici, non volendo contuttocio lasciar V 
onore della vittoria ai Genovesi , ai quali fotti 
convennero di accordarlo, perchè rimasero nel- 
la loro posizione. Essa sarebbe dubbiosa , o a 
dir meglio sarebbe un bel niente, se se ne giu- 
dicasse dagli effetti, dal male che I' una e l'al- 
tra parte si fecero. - « Quando il giorno venne 
« a rischiarare quella scena di i-nroiflcina ( Da- 
« ru % loc. cit. p. 548. ) si vedeva il mare co- 
« perto di rottami, pressoché tulte le galere 
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0 disalberate, tredici vascelli genovesi impiglia- 
ci ti sulle spiagge vicine; sei erano stati stra- 
« scinali verso il mar Nero: altri erravano sul- 
€ le onde, abbandonati dai loro equipaggi. Cia- 
« scuno dei due partiti intese che parecchie 
« delle sue galere erano cadute in potere del 
« nimico, riconoscendole nella fila opposta. Se ne 
■ cercavano altre inutilmente cogli occhi; ere- 
• no atate inghiottite. La flotta genovese era 
« scemata di tredici galere; gli alleati ne ave* 
c vano perduto il doppio. Quattordici vascelli 
< viniztani, dieci aragonesi, ed i due greci che 
« non avevano preso la fuga, erano stati presi, 
m abbruciati o sommersi. Gli Aragonesi fecero 
« prodigi di valore. I Genovesi comperarono la 
« vittoria con torrenti di sangue patrizio, per- 
« che di cesi che perdettero settecento nobili in 
« quella terribile battaglia. Pisani fece vela in 
« cjuel giorno medesimo per uscire dai Darda- 
« oetii ; la qoal cosa obbligò tosto Cautacuzeno 
« a distaccarsi dalla triplice alleanza. » - Canta- 
cuzeno nella sua narrazione accusa formalmente 
Pisani di vigliaccherìa. - « Anziché battersi nel 
% giorno susseguente ( die 9 egli ) siccome vo- 
« leva T imperatore, si ritirò in una rada, pres- 
« sò ad un luogo rinchiuso , detto Terapea. Il 
€ priocipe lo esortò inutilmente; la di lui osti- 
c ii a U zza resisteva alle più invincibili ragioni; 
« * quantunque non avesse altra scusa per sol- 
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tran! al combattimento, che ona leggera in- 
disposi/Jone che gli era rimasa da un* antica 
ferita, restò inflessibile. Il generale dei Cata- 
lani non era meno rammaricalo vedendo che 
la viltà lo privasse delia gloria d'un vantag- 
gio tanto importante. Egli contuttociò si acu- 
sava allegando che aveva ricevuto qq ordine 
espresso di ubbidirgli , e niente imprendere 
senza il suo consenso. 1/ imperatore ricono- 
scendo I' ardor generoso che lo trasportava , 
si sforzò di accrescerlo co 9 suoi discorsi , e 
adoperò a smuovere anche Nicolò Pisani; ma 
questi persistè fermo nella sua viltà , e fa 
inoperoso per un mese intero {<).*- Si scor- 
ge che vi è una differenza totale nei due rac- 
conti , non una contraddizione . Gantacuzeno 
asserisce che Pisani non volle far niente per 
un mese, e lo accusò di viltà. Gli altri storici 
dicono che diloggiò nello stesso giorno del con- 
flitto. I rimproveri degT imperatori erapo cWi 

(t)La conclusione comune ai due racconti ti è che 
Nicolò Pisani non si condusse c#n lealtà. Nè meglio si 
portò dipoi ; e la misura cui prese riguardo ad esso la re- 
pubblica di Venezia prova, ch'ella teneva di doverlo rim- 
proverare. Prese da lui motivo di decretare, che in avve- 
nire qualsiasi comandante supremo delle truppe navali sa- 
rebbe accompagnato da quattro provveditori }.er consigli tr- 
io. Nel combattiraejito navale di Cagliari, Pisani fece gettar 
in mare tut * i prigionieri. 
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fondali in quetfT ultima supposizione, come nel- 
la prima, e lo sparire nel giorno stesso gli da- 
va il diritto di pronunziarli. È necessario ri- 
cordarsi che, tra quanti descrissero la battaglia 
dei Dardanelli, Cantacuzeno è il solo che sia 
etato attore e testimonio nelT avvenimento. Pi- 
sani ritirandosi lasciò nel!' ultima privazione 
parecchie migliaja di Aragonesi, della coi sorte 
non si prese alcun pensiero. Gli abitanti di 
Costantinopoli somministrarono ad essi e viveri 
e abiti. Più di duemila furono costretti a ri- 
manere nella capitale per difetto di vascelli. 

I Genovesi, non vedendo più comparire nissurt 
Viniziano, si prepararono a nuove spedizioni: 
mandarono a chieder soccorsi ad Orcano, facen- 
dogli le più vantaggiose offerte. La fedeltà di 
qnesto principe verso il suocero non fu al co- 
perto dalla seduzione. Adducendo motivi di 
lamento contro la repubblica di Venezia, pre- 
se il partito de' suoi nimici, senza punto curar- 
si della loro alleanza con Cantacuzeno. Diede 
loro un corpo di cavalleria e di fanteria , cui 
li Genovesi collocarono sulla spiaggia opposta 
a quella di Costantinopoli. L' imperatore , ac- 
compagnato da Giovanni Paleologo, che torna- 
va da Costantinopoli, mise in mare dei vascelli 
e fece stimolare Pisani (1) ad assalire i Geno- 

(<) Forcalo di seguire la narrazione di Cantacuzeno, 



I 
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vesi. Ma invece di farlo, questo ammiraglio pro- 
pose di costruire sulla costa alcune macchine 
per rispingere i Genovesi quando si presentas- 
sero: ciò era lo stesso che perdere tatti i van- 
taggi della posizione, e rinunziare alla guerra 
offensiva. Poncio di Santa-Pace , generale dei 
Catalani) non potè dissimulare lo sdegno a cui 
lo moveva la condotta dei Viniziani ; egli si 
corrocciava al vedersi forzato d' ubbidire ad 
un uomo, cui trovava tanto spregevole. Dal fu- 
rore cadde in una malattia che lo condusse alla 
tomba. Ebbe a successore Bonana di Scalta. 
Pisani abbandonò il suo posto per andare a 
Costantinopoli. I Genovesi temendo che volesse 
fare un tentativo sopra Galata, lo seguitarono. 
Cautacozeno vedendo che era questa una nuo- 
*a occasione di vantaggiosamente combattere, 
gli fece a tal effetto nuove istanze; ma l'ammi- 
raglio, costante nelle negative, non ascoltò l'im- 
peratore. Il quale allora s' indirizza al generale 
catalano, che gli risponde di essere dello stesso 
suo sentimento, e di trovare pur egli inespli- 
cabile la condotta di Nicolò; ma che le leggi 

dobbiamo supporre che Pisani fosse vicino, e non si Tolef.se 
battere. Gli altri storici fanno cbe sparisca, e non ne parlano 
più se non quando si tratta della battaglia di Cagliari I' anno 
susseguente. L'imperatore oon La potuto inventare tulte le 
particolarità che ci porge* La inesattezza consiste piuttosto io 
volontàrie oinmissiooi cbe in fattt fiuti. 
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del suo paese punivano severissamente la disub- 
bidienza, e che sarebbe esposto a tutto il loro 
rigore, se combattesse senza 1' assenso dell'am- 
miraglio. Se riportava la vittoria, non iscappa- 
va dal supplizio; s' era vinto, un doppio obbro- 
brio sarebbe il suo destino. In quel mezzo so- 
praggiunsero tre vascelli catalani , carichi di 
troppe fresche. Caotacuzeno ne approfittò per 
tornare alle sollecitazioni. Nicolò Pisani, volen- 
do che le sue opere andassero ri* accordo coi 
suoi discorsi, e non lasciare nessun dubbio sul- 
le sue intenzioni, abbandonò il suo posto J e 
facendo il giro della cittadella, passò dalla por- 
ta Eugenia a quella di santa Barbara , donda 
non si poteva ne assalire, ne combattere per U 
violenza delle correnti. Egli si traeva dietro U 
flotta aragonese, sottoposta ai suoi ordini. L'im- 
peratore, che conosceva il pericolo di quella 
stazione, per le grossissime pietre che vi erano 
state gettate onde impedire V arrembaggio da 
quel lato, crede necessario di avvertirne Pisani. 
Questi rispose asciuttamente che la sperienza 
cui aveva del mare gli dava il diritto di co- 
mandarvi, e che sapea ciò che faceva. Canta - 
cuzeno, spazientato di tale pertinacia, ordina a 
Tardinola di mettere i suoi vascelli al sicuro, 
la qual cosa egli fece all' istante. Sorse nella 
notte una burrasca the ruppe sette galere, a 
diaperse le altre. Si durò fatica a salvare la 
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orme e V equipaggio di quelle che perirono. 
Pisani poscia parli senza congedarsi dall'i aspi- 
ratore. Non lasciava nessun rammarico; e C»n- 
tacuzeno comprendeva che tale alleato, qualun* 
que ne fosse V abilità , era piuttosto dannoso 
che utile con sì fatte disposizioni. L'abbandono 
dei Viniziani, malgrado i loro trattati, gli ren- 
deva la libertà di far la pace coi Genovesi. 
Siccome con iscrupolosa esattezza adempieva ai 
suoi impegni, aspettar volle quaranta giorni , 
in capo ai quali non intendendo più parlare 
della repubblica di Venezia , tenne di doversi 
riconciliare con quella di Genova. La quale 
dava in quel tempo uoa prova d' ingratitudine 
deponendo Doria per sustituirgli Antonio Gri- 
maldi, quantunque il primo le avesse preser- 
vato la dotta da indubitata rovina. Fa crudel- 
mente vendicato dalla famosa battaglia di Ca- 
gliari, cui perdette il oovello ammiraglio , che 
di cinquantadue galere ne ricondusse una sola 
nel porto di Genova. Quo' superbi repubblicani 
nella loro disperazione si umiliarono , non di- 
nanzi ai loro ii vali, ma all' opposto per vendi- 
carsi di essi, e si diedero vergognosamente a 
Visconti, riservandosi probabSlimnile il diritto 
di scuoterne il giogo quando non abbisognas- 
sero del di lui soccorso: il fecero almeno tosto- 
cbè fermarono la pace con Venezia, dopo aver- 
la battuta. 
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Gli clementi della guerra civile fermentava- 
no di nascosto. ( an. 1352 — 1353. ) Giovanni 
Paleologo portava un odio particolare a suo 
cognato Matteo Cantacu^no. La stia somrnes- 
sione verso la imperatrice Anna, innanzi a cui 
deposte aveva le armi, tostochè a' era ella fat- 
ta vedere, lo faceva trattare da fanciullo o da 
scolare. Si rinvenne la maniera di fargli cono- 
scere le burle alle quali era bersaglio per tal 
motivo; di rammentargli le grandi risoluzioni 
che aveva pre-»e, e ebe *i erano dileguate all'a- 
spetto di una donna. Eran queste altrettante 
ferite all' amor proprio di un giovine, le quali 
la riflessione dovea sempre avvelenare. Prima 
di andare da Tessalonica a Costantinopoli, egli 
avea \oluto recarsi in Didimotica. Arseno Zain« 
placone gran-papia, e Tarcaoiota protostratore, 
che comandavano in quella città, non ignoran- 
do i trattati elio il giovine principe avea con- 
chiusi col cralo, fecero un passo che non gli 
poteva che riuscire ingiurioso; cioè di manda- 
re a chiedere a Cantacuzeno se approvava cha 
ricevessero suo genero. L'imperatore comandò 
ad essi di fargli quell' accoglienza che i suddi- 
ti devono al covrano. Dopu essersi alquanto trat- 
tenuto in Oidimotica, andò a Costantinopoli, a 
non abbandonò il suocero nel corso della guer- 
ra contro i Genovesi. Cantacuzeno , a cui era 
stato reso conto della mula ititelligeuzu che re- 

ie-Beau T. XF, P . ir. 37 
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gnava tra Paleoiogo e Matteo, ue volle conoscer 
la causa e rappattumarli. Oidinò a Matteo di 
venirlo a trovare, e ritenne presso di se Paleo- 
iogo. Inteso Matteo a fare alcune disposizioni 
nella città di Andrinopoli, di cui poc' anzi ave- 
va preso possesso , differì dì mettersi in cam- 
mino,, ed il giovane imperatore, amicato di a- 
spettarlo, ottenne la permissione di andar a vi- 
sitare il suo appanaggio, al qnaie Cantacnzeno 
aveva aggiunto Didim** lica. La imperatrice E- 
lena, ed Emmannele il più giovine de* suoi fi- 
gli, lo accompagnarono. Prima di partire, pre- 
dicò la pace a Paleoiogo , gli raccomandò di 
noo pigliare le armi contro suo cognato ; gli 
disse che avrebbe fatto assai meglio di aspetta- 
re il suo arrivo che di avere tanta impazienza^ 
come se la sua partenza fosse così necessaria^ e 
lo pregò di niente imprendere sino a che la 
imperatrice sua madre si fosse recata a Didi- 
motica per terminarvi la contesa, e riconcilia- 
re i due cognati. Però Cantacuzeno non igno- 
rava qaal imprudenza si fosse il lasciar parti* 
re Paìeologo. Non ebbe fermezza abbastanza per 
ritenerlo, e gli costò cara tal debolezza. 

Era talmente persuaso del pericolo , che lo 
fece seguitare dall'imperatrice Irene, accom- 
pagnata da Filoteo vesco\o di Eiaclea, da Me- 
trofaue vescuto di Metanica , prelati common - 
devoh del pari per eloquenza e pietà: fìualcneo- 
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te da Giovanni File, nomo d' illustre nascimen- 
to, e che si era ritirato dal mondo per non 
pensare che alla sua eterna «alvezza. L' impe- 
ratore lo fece uscire dal la solitudine, onda con- 
tribuisse alla riconciliazione dei due principi. 
Con tale scelta Cantacuzeno voleva far conosce- 
re eh' ei desiderava la pace piuttosto che va- 
lersi dei mezzi più proprj a farla , o almeno 
impedire la guerra. Schiavo della opinione, non 
la perdeva mai di vista , e nei motivi che lo 
facevano adoperare, essa sempre aveva il primo 
loogo. - « La intenzione di Cantacozeno ( die* 
« egli medesimo ) era che quegli uomini pii 
« attendessero coli 1 imperatrice alla riconcilia- 
zione dei giovani principi, o che almeno fosse- 
« ro testimoni della equità colla quale ella si 
« porterebbe co' suoi fi$;li, per potere un gior- 
« no confondere la calunnia , se mai accadeva 
« che la contesa avesse un altro esito da quel- 
c lo eh' ei ne aspettava. » - I commissari ebbe- 
ro un sì assoluto potere, che potevano pronun- 
ziare definitivamente sulle contese dei due co- 
gnati, a patto nondimeno di non mutar punto 
ciò che trovasero stabilito, e di lasciare al gio- 
vane imperatore Didimotica e le città cui gli 
aveva accordate , senza che potesse ingerirsi 
iielT amministrazione delle altre , nò molestare 
Matteo suo cognato nel reggimento di quelle 
che gli eiano state affidate, dal quale sarebbe 
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sempre, rispellato ed onoralo come suo sovrano, 
benché non rendesse conto della sua umorini- 
«trazione a verun altro clie all' imperatore suo 
padre (i). Arrivati a Didiinotica , eseguirono 
puntualmente le istruzioni ricevute , e parva 
che P<*leologo fosse favorevolmente disposto , 
perchè fece le promesse che da lui si esigeva- 
no con una facilità che dovei a dare sospetto. 
Quando fu pregato di soltnscri vere quella di 
non molestare il cognato nel possesso del suo 
governo, rispose che acconsentiva di fare quan- 
to il suocero ordi nava, ma che non voleva ob- 
bligarsi con uno scritto. V imperatrice ed i ve- 
scovi gli rimostrarono caldamente , che tale 
rifiuto lo rendeva sospetto. - « Ma , qualunque 
a rimostranza gli potessero fare , presistè nel- 
■ la sua ostinazione , e fece loro a bastanza 
€ conoscere che non si contenterebbe dello stato 
« presente della sua fortuna. Quindi tornaro- 
• no indietro senz'averlo potuto piegare. » - 
Ecco Cantacuzeno bene e dovutamente avverti- 
to. Sappiamo da lui stesso le misure pronte e 
vigorose eh' è per prendere senza duhbio per 
soffocare quel germe di guerra civile prima che 

{i) Slor. degf imperat. Giovanni P/iIeologo e Giovanni 
Cautacuzeno ( di quest* ultimo ) 1. 4, c 32. Abbiamo cura 
di riferire le espressioni proprie di Cautacuzeno crome docu- 
menti delia causa di cui Leu presto il tettoie è pei esser 
giudice. 
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si sviluppi. - a Giudicò dalla relazioni? dei coni- 
ti messarj , che V imperatore suo genero fosse 
« inaspriti» ali 9 estremo contro Matteo suo co- 
« guato , e che ridondar ne potessero fastidio- 
« sissime inimicizie , »' egli stesso non andava 
« a toglierne il più leggero pretesto. » - Era 
questo difatti il mezzo migliore, ma uopo era 
non dilungarne punto V esecuzione. Egli che 
aveva commesso un grave errore lasciando par- 
tire troppo prontamente il geoero, ne commise 
un altro partendo troppo tardi. Mentre si pre- 
parava , come dice egli medesimo, a mettersi 
in viaggio , Paleologo operava. Gli ornici del 
suocero suo lo pressarono di prender le armi, 
affermando che non vi era cosa più facile che 
mettersi in possesso del supremo potere, pur- 
ché assalisse Matteo immediatamente , e senza 
dargli agio di rafforzarsi. Adottò questo consi- 
glio , prese le armi , s* impadronì delle città 
di Cantatuzeno , a parecchie delle quali pia- 
ceva mutar padrone. Il presidio del forte Zam- 
pè si congiunse alle sue truppe. Egli marciò 
alta volta d' Andrinopoli , dove Matteo risiede- 
va. Lo accolse il popolo con gioja^ e tutte gli 
aperse le porte , la qual cosa po trebbe far con- 
getturare che Matteo, dietro V esempio di suo 
padre , non sapesse uè farsi amare, nè temere. 
Udendo che Paleologo si appressava , traspor- 
tar fece delle provvisioni nella cittadella, e vi 

o n* 
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ri rilhò con suo zio Niceforo Cant&cuzeno se- 
baslocratorf , e le persone di alto afFaro che 
aveva a canto. Mandò incontanente an corriere 
a Cantacuzeno per avvisarlo eh* era assediato 
dall' imperatore suo genero. Questi, che voleva 
prevenire l'arrivo del suocero , incalzò l'asse- 
dio della cittadella. I soldati si davano il rarn- 
Lio ; misura che impediva di perdere un solo 
istante. Il popolo non si contentò di secondar- 
li ; fu si succiato che offese Matteo con pun- 
genti burle , ed alcuni pur anche gli fecero \ 
pili crudeli oltraggi (1 ). Cantacuzeno parti que- 
sta volta sen7n differire, e appena ricevuti i dis- 
pacci di suo figlio. Conduceva seco delle trup- 
pe greche, alcuni Turchi mandatigli da suo ge- 
nero Orcano , e cirra trecento Catalani ahban- 
donati da Pisani, e che aveano preferito di an- 
dare agli stipendj dell 1 imperatore, che di tor- 
nare al loro paese. Quando Paleologo intese che 
il suocero si avanzava verso Andrinopoli , non 
avendo forze o bastanza per resistergli, partì da 

(1) Stor. di Canine / i. r. 53. Egli non ludica in a Uro 
modo gli oltraggi fatti a Matteo. La premura, colla \juale 
i Ipopolo prende partito Ira due giovani principi contro quello 
cui conosceva, non si può spiegare se non supponendo o 
che Matteo si fosse reso dispregevole, o che il popolo ìi- 
guardasse Cantacuzeno come un usurpatore , e vedesse in 
Paleologo il legittimo crede del trono usurpato da uno dei 
suoi avi. Questa ultima congettura è la più verini Olile* 
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essa ci Itu il giorno innanzi a quello in coi vi 
doveva arrivare Cantacnzeno. 

Questo principe dovè provare una umiliante 
sorpresa vedendo che gli abitanti non lo volea- 
no riconoscere, e che disti ibuendosi sulle mu- 
ra innanzi alle porte , e collocandosi in certi 
siti, non solamente si accingevano a difendersi, 
ma pur anche ad assulire, e che primi tiraro- 
no su i Greci. Non potendo esimersi d«.l 
venire alle inani , I' imperatore ordina un 
assolto generale . La guarnigioni introdusse 
dal lato della cittadella i Catalani mentre che 
gli asseti latori abbattevano la porta principale 
e disperdevano quelli che adoperavano a difen- 
derla, di maniera che i Greci penetrarono nel- 
la città per due parti opposte. Quantunque 
vinti , gli Andrinopolitani non cedevano. I più 
ostinati rifuggirono in una torre, e si difesero 
alcun tempo dopo aver chiuso la strada con 
travi, per moltiplicare gli ostacoli. Ma si mi- 
sero a fuoco le case vicine. Quelli che non si 
volevano arrendere si nascosero negli antri 
e nelle chiese. Si diede il sacco per qualche 
tempo. L' imperatore fece smorzare il fuoco 
quando !a città fu soggiogata. Furono riscat- 
tati i prigionieri fatti dai Turchi. Quando la 
tranquillità fu alquanto ristabilita, Canlacuze- 
no mandò le sue truppe a far delle scorrerie 
nei dintorni delle piazze che rendute si erano 
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a Paletnologo, avendo tattavolta lo stiano sera- 
polo di non toccar quelle di cui gli aveva alr- 
handonato il possesso. Zemomiana , sottomet- 
tendosi al giovine principe, aveva avuto la im- 
pertinenza di scrivere al suocero di Jui, dichia- 
randogli che , riguardandolo come un usurpa- 
tore, ella noi riconoscerebbe mai a sovrano , e 
di sfidarlo ad impiegare tutta la sua potenza 
contro di essa. Questa piazza , costretta di ri- 
pigliare r odiato giogo, fu rigorosamente pu- 
nita. Siccome avea ceduto Didimotica a suo 
genero , P imperatore proibì qualsiasi atto o- 
stile contro di essa. Paleologo , a cui s' inse- 
gnava senza dubbio che la delicatezza in un ri- 
belle è una virtù distrugg'trioe nel corso della 
guerra , uon usava di alcun riguardo , e spar- 
geva la desolazione nei distretti che *i dichia- 
ravano pel suocero. Sembra eh' ei pensasse 
daddovero ad assumersi la parte cui Cantacu- 
zeno aveva rappresentato assai imperfettamente 
contro di lui nelf ultima guerra civle , e si 
ripromise di miglio sostenerla. Intimò al cralo 
che mantenesse gli obblighi assunti, cercò nuo- 
\i alleati e adoperò senza ritardo e senza in- 
terruzione. 

Stefano offerse i soccorsi che aveva promes- 
si, ma impose una vergognosa cendizione , cui 
nulladimeuo Paleofogo accettò senza esitare , 
credendo (orse che la vittoria cancellerebbe 
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ogni macellici, e che il punto più considerabile 
fosse P ottenerla. La condizione fu di dare suo 
fratello Michele in ontaggio «I cralo. E*li par- 
tir Io fece all' istante , e ricevette in cambio 
settemila uomini ili cavalleria coodotti da Co- 
mitzo Borolobice , uno de' più ragguardevoli 
capitani della Sei via. Soggettarsi a tale condi- 
zione torna lo stesso che dichiarare che non 
sarà gravoso qualunque sacrifizio puichè si ag- 
giunga lo scopo, e che se non %i si arriva, ciò 
non è per avere scrupoleggiato nella «celta dei 
mezzi. Quindi Patologo non ne trascurò nes- 
suno. Dunundò soccorsi al re di Bulgaria , e 
facilmente gli ottenne, poiché Alessandro non 
amava CattUcuzeno. Finalmente non ometten- 
do alcuna delle precauzioni dettate dalla pru- 
denza e dall' interesse della sua sicurezza, gio- 
vandosi della rottura poc' anzi accaduta tra il 
padre suo ed i Vinizianì , fa una corsa alla 
città di Aioe per cotte hindere con essi un trat- 
tato di atlean2a contro il suocero, in pochi 
giorni il giovine principe fece ciò che in pa- 
tecchi anni il timido Canlacuzeno non aveva 
osato di fare, senza perdere il tempo nel man- 
dare ambasciate V una dietro Y altra per assi- 
curare della purezza delle sue intenzioni. 
L* imperatore accorgendosi che suo genero 
acquisterebbe colle alle..nze nna gran mag- 
gioranza sopra di lui , si affrettò , per couser- 
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vare almeno V equilibrio, di contrarne coi Tor- 
chi. Callisto patriarca di Costantinopoli , alla 
nuova di tutti que' preparamenti , volle impe- 
dire una gaerra civile che non poteva che 
mandare in rovina I' impero. Partito da Co- 
stantinnpoli alla guida di pnreechi vescovi e 
dei principali del clero, andò a trovare Canta- 
cuzeno, e lo scongiurò di deporre le armi. Sic- 
come non toccava a questo principe deporle il 
primo, sembra che il suo passo dovesse averti 
lo scopo di pregarlo di perdonare al gene- 
ro. Ma non esprime tal motivo, e noi lo segui- 
tiamo alla lettera. L* imperatore rispose coi sen- 
timenti che tante volte aveva espressi, cioè col 
suo amore per la pace e colla sua avversione 
alla guerra. Se si riguardi al suo carattere, alla 
sua posizione ed allo stato dell'impero , non 
potea cader dubbio sulle sue intenzioni. Noiv 
aveva più di froute un nimico siccome Apo- 
cauco, che servir facesse ai suoi progetti am- 
biziosi un principe fanciullo , del quale dispo- 
neva a suo grado, ma qoesto principe già di- 
venuto padrone delle sue azioni , e che voleva 
un trono sul quale aveva per Io meoo un di- 
ritto pari al suo. Il patriarca si recò da An- 
drinopoli in Didiinotica per dar compimento 
alla sua missione, sperando di trovare disposi- 
N ziotii pacifiche in Palcologo o cT ispirargliele. 
Ma invece di rj usato principe, che non era tor- 
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nato do Aine, trovò i Bulgari ed i Servj che 
Io attendevano. Quelli che avevan loro servito 
di guide gli avevan falli osteggiare separata- 
mente lungo r Ebro, a disuguali distanze dal- 
la citlà. Questi ausiliari, infastiditi del loro 
ozio, s' invogliarono di assalire il forte di Era- 
putione, nel quale Cantacuzerm aveva posto un 
numeroso presidio. Diecimila Tmchi condotti 
da Solimano, figlio d'Oceano, tragittarono nel- 
lo stesso giorno T Ellesponto , e si posero a 
campo sulla riva dell' Ebro senza esser veduti 
dagli alleati di P .leologo , nè vederli. La do- 
mane si attraversarono. I Servj ed i Bulgari, 
che non erano sulla difesa, strabiliando a quel- 
I incontro inaspettato , non poterono reggere 
all' urto impetuoso dei Turchi', i quali com- 
piutamente li batterono. Non conoscendo il 
paese, si dispersero a caso, e caddero una par- 
te nelle mani dei nimici. ( Turchi si appre* 
sentarono alf imperatore con un gran numero 
di prigionieri ed un considerabile bottino. Que- 
sta perdita dava un terribile crollo al partito 
di Paleolego. I Turchi, della cui costanza non 
si poteva far capitale , fecero una scorribanda 
in Bulgaria , e ripigliarono la strada del loro 
paese. Siccome attraversarono la Tracio, il gio- 
vane principe cercando di riparar le sue per- 
dite, deputò a Solimano per procurare di goa- 
dagnarlo, gli mandò presenti per attirarlo a se, 
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gli fece vantaggiose offerte. Pialla lettera che 
gli scriveva nominava Cantacuzeno senza dargli 
il titolo d* imperatore. Solimasio accolse gli 
ambasciatori, ricusò i doni, e promise di rima- 
nersi neutrale. Fec' egli passare o Cantacozeno 
la lettera di suo genero , onde egli stesso giu- 
dicasse delle di lui disposizioni. Callisto ebbe 
con Paleologo lunghe conferenze intorno alla pa- 
ce. Dagli avvenimenti argomentò di trovarlo più 
arrendevole e meno restio a deporre le armi ; 
ina s' ingannava. Paleologo non riguardava la 
sua causa come perduta per una sconfitta, e per 
consegueute non volte concedere cosa alcana. 
Cantacuzeno attribuisce tale condotta alla per- 
fidia dei consiglieri di duo genero. Callisto non 
potendo utente otteuere , tornò malinconico a 
render conto della sua missione all'imperatore. 
Egli desiderando, prima di passare agli ultimi 
estremi, di esauiire tutti i mezzi di negozia- 
zione , mandò Emanuele Cantacuzeno , suo cu- 
gino , ed il vescovo di Molenica , a Paleologo 
per indurlo a rinunziare ai suoi progetti ; ina 
essi non furono più fortunati del patriarca. Sem- 
bra eziaodio che il principe abbia rigettato con 
asprezza i loro consigli. 

Quando il suoceio suo perdette ogni speran- 
za di ottenere alcuna cosa colla dolcezza , ri- 
corse alla forza. Mandò truppe a inquietare le 
piazze che si erano soggettate al genero , e a 
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devastare i dintorni. Morrha si arrese, perchè, 
situata sopra un luogo di passaggio, era espo- 
sta a giornalieri allaccili. Le truppe occuparo- 
no in breve la provincia di Calcidica. Giovanni 
Paleologo , vedendo scemare le sue forze, fece 
offrire a Caotacuzeno di deporre le armi, a con- 
dizione che ciascheduno ritenesse ciò che pos- 
sedeva. L'imperatore aveva acquistato il diritto 
di esser difficile. Fece nella risposta un elogio 
della pace : questo era il suo stile consueto ; 
ma nell'esprimere il desiderio di fai la, dichia- 
rò che, bramando che fosse stabile, voleva prea- 
dere qualche misura onde non fosse turbata ; 
che avendo egli più esperienza di suo genero, 
sapeva meglio di lui ciò eh' ara d' uopo fare 
per aggiungere tale scopo ; che uno dei mezzi 
più efficaci sarebbe di reodere impossibile ai 
suoi figli di ricadere negli errori , cui per lo 
innanzi aveano commessi, o di suscitare nuo- 
vi tumulti ; che un padre meriterebbe giusti 
rimproveri se tra le mani d' un figliuolo impru- 
dente lasciasse qualche orma per nuocersi ; fi- 
nalmente che per tutti cotesti motivi esigeva 
la restituzione di tutte le città cui gli aveva ac- 
cordate, e che allontanasse da se tutti i perfi- 
di amici , ond' era circondato , perchè doveva 
riconoscere il pericolo de' loro consigli, e che 
egli, cioè Paleologo, vivesse tirila dipendenza 
da esso come per lo passato. Cautacuzeno sog- 
Lc-Bvau T. XV. P. IV. 38 
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giunse cbe accorderebbe loro on intiero per- 
dooo , e non li punirebbe , contentandosi di 
metterli faori di stato di nuocere. Paleologo ri- 
cettò coleste condizioni , o , come afFerm* il 
suocero , per la influenza cbe gli amici eserci- 
tavano sopra di Ini , o perchè le riconoscesse 
umilianti. Si può considerare di passaggio la di- 
pendenza richiesta , e solla quale sino allora 
Cantacuzeno non si era espresso in una manie- 
ra tanto precisa. Egli non avea parlato che del 
»oo disgusto del trono e del suo desiderio di 
reodcrlo a Paleologo. Questo giovine principe 
dunque rigettò le proposizioni che gli eran fat- 
te , e le ostilità ricominciarono. Siccome non 
poteva lottare, fu forzato d' abbandonare Didi- 
motica, e di rifuggire nell' isola di Tenedo. La 
imperatrice Elena sua moglie ve lo seguì. Il pa- 
dre di questa principessa ne fa il più pomposo 
elogio sotto tutti gli aspetti. La descrive come 
dominata dall' ambizione di superare colle sue 
eroiche virtù le donne tutte dell' antichità, come 
dotata di tatti i doni e d' una prudenza che 
la inalzava sopra gli uomini più assennati. Lo 
storico panegirista non esprime il rammarico 
cbe dovea provare che Paleologo più non mi- 
rasse di buon occhio Elena , poiché allora ne 
avrebbe probabilmente ascoltato i consigli. La 
ritirata del principe rendè facile e pronta la 
sottomissione di Didimotica e della provincia. 
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Cantacuzeno vi pose dei governatori addetti «Ila 
soa causa. Patologo fece allestire una galera 
e alcuni vascelli , coi quali si fece trasportare 
segretamente a Costantinopoli , sperando che il 
popolo , dal quale era amato, si dichiarasse in 
suo favore. Il rumore del suo arrivo produsse 
nna gran commozione nella capitale. Per sua 
fortuna Cantacuzeno aveva nella imperatrice 
Irene (1) una donna che più volle affrontato 
aveva il pericolo , e non lo temeva. Ella prov- 
vide alla sicurezza ed alla cairn» della città. Rac- 
coglie i «noi amici, comanda che invigilino alla 
guardia delle porte , che formino delle pattu- 
glie , e raccozzino i loro partigiani. Que' di 
Paleologo li secondarono perchè, siccome il po- 
polo amava più il saccheggio che il principe t 
non sarebbero etati più rispettati degli altri. 
Minacciata essendo la sicurezza di tutti, concor- 
sero lutti egualmente per conservarsi. L* impe- 
ratore, vedendo chiuse le porte, si recò a Ca- 
lata, donde tosto sciolse per tornare a Tenedo. 
Mei partire , parecchi di qae' che accompagna- 
vano il principe, tennero dei discorsi ingiuriosi 
per Cantacuzeno , il quale fu tocco sul vivo , 
giudicando che suo genero non gli avrebbe 
permessi, se noo avesse avuto la intenzione di 

(4) L' imperatrice Anna era allora in Tessalonica ; la 
che lasciava il campo libero alla principessa Irene.. 
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fargli una goerra implacabile. Paleologo partì 
da Tenedo per Tessalonica , i cui abitanti ab- 
bandonata non avevano la saa causa. 

Cnntacuzeno ricevette in Vera la nnova del- 
l' entrata del genero nel porto di Costantino- 
poli. Temendo che fui passo non fosse on colpo 
decimo , fece partire all' istante il suo eser- 
cito per quella capitale, commettendo a Matteo 
suo figlio di seguirlo colle sue truppe. Egli tro- 
vò in un grande scompiglio i principali citta- 
dini. Mei terzo giorno dopo il suo arrivo si pre- 
sentarmi essi nel suo palazzo, c gli dichiararo- 
no « che si meravigliavano della ineguaglian- 
« za che appariva nella sua condotta (1), U 
« quale impediva ad essi di sapere (|ual pria* 

• cipe aver dovessero a padrone: che se divi' 
« sava che il genero gli succedesse, non lo do- 

• veva ad essi dissimulare , onde invece di 
« prender le armi contro di lui, gli rendessero 

• rispetto e ubbidienza ; che sarebbe una cosa 
« ridicola e stravagante che si sollevassero con- 
« tro quello che doveva essere il loro sovrano; 
« che s' ei lo teneva per suo nimico, e volesse 
« obbligarli a fargli la guerra , conveniva eh* 
« gli assicurasse del loro stato , dichiarando 
« Matteo suo figlio imperatore; poiché liberati 

(!) Tali sono l'espressioni di Cantacuzeno nel /. 4, 

e* 35. • 
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« eia ogni diffidenza e sospetto, comparirebbero 
• intrepidi in mezzo ai pericoli ». 

Cantactueno riferisce la sua risposta, e noi, 
crediamo necessario presentarla. - « Non posso 
« negare che la vostra dimanda non sia ragio- 
« nevole. Quando riportai vittoria sui miei ni- 
« mici , e mi sono riconciliato colla impera- 
« trice Anna e colf imperatoro mio genero, vi 
m obbligai di riconoscerlo per vostro sovrano , 
« e dichiarai che io desiderava di averlo a col- 
« lega mia vita dorante e per successore dopo 
« la mia morte ; ma gli affari che sopravven- 
m nero mi hanno forzato a operare contro le 
c mie intenzioni, e ciò vi pose nella perplessità 
« che ora mostrate. Se si trattasse di cosa leg- 
« giera, non vi sarebbe verun pericolo nel dirvi 
m all' istante ciò che si appresenta al mio spi- 
c rito. Ma siccome si tratta della più importati* 
« te cosa che vi sia al inondo, uopo è che io 
« maturamente esamini i miei pensieri prima di 
« proporveli , ed è necessario che deliberiate 
« oi stessi tanta disgiuntamente che in comu- 
• ne , per darmi il consiglio che avrete cooo- 
« scinto il più vantaggioso al bene dello stalo 
« ed al riposo delle vostre famiglie (4)»- Ciò 

(i) Slor. di Cantacuz. . /. 4. c. 39. Per interrompere 
il racconto il meo che si possa mettiamo in una nota le 
osservazioni , alle quali si accomoda questa discorso. 4. 
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detto, li congeda, monta h cavallo e si reca 
alla chiesa della Vergine Odegetria per farvi 
orazione e implorare una felice inspirazione. 
Visita poscia il patriarca, gli comunica la pro- 
posizione che i grandi dell 9 impero aliar allo- 
ra gli*avcano fatta intorno a suo genero ed 
a suo figlio, e lo prega di dargli no consiglio. 

Cantacuzeno non obbligò che i suoi amici a riconoscere 
Paleologo , e siccome i suoi amici lo avevano la maggior 
parte abbandonato , non indrizza il discorso agli amici. 
Paleologo doveva avere un gran numero di partigiani nella 
città di Costantinopoli, cbe dovevano necessariamente nv 
visare in questo giovane il figlio, e per conseguente 1' ere* 
de dell' ultimo inperatore. Non si era mai trattato di non 
riconoscerlo y e Cantacuzeno sempre il primo lo acclama- 
va , facendolo nominare prima di lui , ed anche più volte 
prof (erse per il bene dello stato 11 di lasciargli occupare 
il solo il trono, cui egli nulladitueno conservò per il bene 
9 dello stato, n 2. Il desiderio di averlo a collega sua 
vita durante è un poco difficile da conciliare col desiderio, 
costantemente espresso sino ad ora, di ritirarsi in un con- 
vento prima del termine di questa vita. 3. Non più si tracia 
di quert' ultimo desiderio. Non sembra forse che i veri pro- 
getti di Cantacuzeno sieno per isvilupparsi ? Non si co- 
mincia forse a vedere nell'avvenire una nube che vela Mal* 
teo ? e sin d'allora Paleologo non è forse giustificato del 
passalo ? 4. Questa maniera di chieder consiglio non ac- 
cenna forse il consiglio da darsi , perchè già è preso anti- 
cipatamente il partito per quanto lo può essere da un usur* 
patore vergognoso , che vorrebbe poter raccogliere e con- 
ciliare gli onori della virtù ed i profitti del delitto ? Cai* 
iii^oioiadovipava, e lo giudica con una particolare sagacia, 
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Callisto gli risponde che, maritando V argomen- 
to un serio esame , avea egli bisogno di rac- 
cogliersi e di meditarlo , e che gli occorreva- 
no almeno tre giorni per riflettervi , dopo i 
quali verrebbegli a far nota la decisione cui ri- 
puterebbe la più conforme all' equità. L' im- 
peratore gli accordò questo termine eoo pia- 
cere, e ritornò a casa contentissimo del prelato* 
Callisto non comparisce il terzo giorno siccome 
aveva promesso, e né tampoco i giorni susse- 
guenti. Nel giorno settimo esce dal suo palazzo 
e si ritira nel monastero di s. Marna , che gli. 
apparteneva, e donde tosto manda a Cantacu- 
zeno una lettera in cui dichiara che sino a tanto 
che gli venga da lui promesso eoo giuramento 
di non acclamare giammai imperatore suo 6glio 
Matteo , egli patriarca di Costantinopoli non 
porrà più piede nè alla sua chiesa, nè in corte» 
1/ imperatore non dovè poco stupire di rice- 
vere , invece dell'aspettato consiglio, una ri- 
sposU la cui energia gli facea conoscere che *t 
smascheravano i suoi divisamente Disdegnando 
tale dichiaratone, mandò a dire al patriarca, 
non esservi alcun nomo di buon senso che lo 
voglia approvare ; che se lo avesse pregato di 
prestarsi all' acclamazione di suo figlio , egli 
avrebbe ragione di scusarsi dal farlo, poiché ciò 
era contrario ulta sua inclinazione , e di esige- 
re eziandio il giuramento cui dimandava ; ma 
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poiché ben lungi dal fargli tal preghiera, egli 
non aveva per anche preso nessuna risoluzione, 
il patriarca aveva il (orto. Lo sapplicò inoltre 
di prendersi la pena di venirlo a trovare per 
esaminare insieme ciò che fosse opportuno di 
fare: ma Callisto ricusò costantemente. [Sion di 
Cantar. I. 4. c. 36. ) 

• Cantacuzeno ha detto più sopra , come ai 
è veduto, che i grandi pregato l'avevano di 
apiegarsi , e di loro indicare francamente a 
chi doveano ubbidire , se a Paleologo od a 
Matteo. La risposta del patriarca farebbe con- 
getturare che r imperatore avesse nella sua 
consultazione soppresso I' alternativa e ridotto 
la proposizione al solo Matteo. Lo storico tosto 
cangia questo dubbio iu certezza, dimenticando 
nel suo racconto la scelta, delta quale ha par- 
lato , come se non si fosse trattato che del 
figlio. • « l grandi, dice, che avevano proposto 
« all' imperatore di eleggere il figlio a succes- 
« sore, gli andarono a dimandare la sua riso- 

• lozione , ma li rimise a un altro giorno , 
« dicendo che sa tal cosa volea per anche de- 
« liberare. » - Pochi giorni dappoi , quanti vi 
erano di più cospicui nella nobiltà, nel senato 
e ne IT esercito lo andarono a scongiurare di 
far acclamare suo figlio imperatore. Quindi 
Paleologo è intieramente trascurato. Lo stori- 
co non rende ragione nè della causa di tal 
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cangiamento, ne dei mezzi adoperati per arri- 
vare a tal risaltato. L' occasione di far una di 
quelle lunghe aringhe , delle quali era tanto 
prodigo, si presentava naturalmente nel mezzo 
di quanti vi erano di pià cospicui nell' im- 
pero; ei non se la lasciò sfuggire. Ripete per 
la centesima volta , in questo discorso , tutto 
quello che ha fatto ; riepiloga tutte le sue 
azioni, tutti i suoi sentimenti , le prove del 
ano attaccamento alla famiglia Paleoioga; rac- 
conta di nuovo tutti gli avvenimenti de' quali 
si è vedala la descrizione , e passa finalmente 
ad annoverare le sue querele contro il giova- 
ne principe» Eran queste I' odio che portava a 
Matteo , I' alleanza che avea fatto coi Servj e 
coi Bulgari, ia ommissione del titolo d* impe- 
ratore parlando di Cantacuzeno nella lettera 
scritta a Solimano ; {\) la detestabile impresa 
contro la capitale, finalmente le ingiurie pro- 
ferite dai marinai contro I' imperatore , col- 
l'approvazione di Paleologo, che non gli av;va 
puniti: il quale è un attentato più enorme de- 
gli altri. Ecco in qual maniera chiude il di- 
scorso : - t La sua 'ingratitudine mi dà il di- 
« ritto di privarlo dell' impero al quale io lo 
« aveva sempre destinato. Ma non appartiene 

(0 » Egli mi chiamò sem pi i cerni me per nome la qual 
a cosa mi disgusto all' estremo, n Liù. 4, c. 36. 

38* 
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« già soltanto a me dichiarare imperatore mio 
e figlio Matteo; locca anche a voi , che dicno- 
« strate di desiderarlo eoo una passione iu- 
« credibile (i) , la qual io favorirei tanto più 
« lietamente, che la reputo giusta in se stes- 
e sa, utile per voi e per lo stato. Farò pertan- 
« to ciò che bramate ; ma a condizione che 
« mantenete quanto avrò fatto , e che dopo 
« averlo ricercato con ardore , non cangerete 
« alla prima disgrazia che soprarrivi ai nostri 
« affai. » - Cantacuzeno , ripigliando la patte 
di storico, e smeoticandoti di ciò che allor al- 
lora detto aveva come Oratore , parla del pro- 
getto di cangiar dinastia, come formato da lui, 
e senza I' intervento , nè la dimanda di quelli 
che aveva parlamentato. - « Ecco, dice, le que- 
« relè sulle qnali stabilisce la giustizia del 
« cangiamento cui pretendeva recare alfa suc- 
« cessione dell' impero. » - Soggiunge, che in 
appresso, avere comunicate tali querele a Pa- 
ti) Questa passione incredibile t e questo ardore dif 
ficilmente si conciliano col passo fatto alcuni giorni pri- 
ma dalle stesse persone che rimproverato lo aveano del* 
la strazia incertezza nella quale tem vali, dimandando po- 
sitivamente a quale dei due priucipi doveano ubbidire , 
onde condursi iu maniera di guarentirsi dalla vendetta del- 
l' altro. Tale dimanda rende la passione un poco proble- 
ma! ica, ed il progresso farà conoscere che non esisteva 
se non da un lato. 
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teologo, questi appose a! suo segretario la om- 
inissione del titolo d' imperatore fatta nelh 
lettera a Solimano, e affermò che avea ignora- 
to* i discorsi ingiuriosi tenuti dai marinai. 
Queste due colpe inspirar potevano on vivo 
risentimanto a Cantacuzeoo , non una incredi- 
bile passione ai magnati dell'impero. Esse da- 
van forse il diritto di escludere Paleologo d*l 
trono a colui che su quel trono non avea egli 
medesimo che un incerto diritto? Incomincia- 
mo a possedere dei fatti abbastanza per poter 

• ssegnare il giusto loro valore a quel gran 
disinteresse, a quell' amore della pace, a quei 
voti ardenti per la prosperità dello slato , a 
quell'attaccamento alla famiglia di Andronico, 
a quel desiderio, che tanto spesso appalesasi , 
di restituire la corona a Paleologo, Tuttociò 
▼a io dileguo innanzi a una ingiuria parti- 
colare. 

Per far andare di fronte il racconto de- 
gli avvenimenti e V e*ame della condotta di 
Cantacuzeno, dobbiamo lasciare che questi par- 
li il più spesso eh' è possibile , affinchè il let- 
tore giudichi da se medesimo. ( an. 4 354. ) 
« Alcuni giorni dappoi che risolse di dichia- 
« rare suo figlio imperatore, se ne fece la ce- 
« remonia nel suo palazzo alla presenza dei 

• nobili. Egli si mise i calzari di scarlatto , 
« la mitra fregiata di perle e di pietre pre- 
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« zi ose. Gli fnron fatte le solite acclamazioni , 
c e fu nominato cos'imperatori nelle pubbli - 
« che preghiere. Sebbene Cantacnzeno permet- 
« tesse di nominare la imperatrice Anna e suo 
« QÌpote Andronico, proibì nolladimeno di no- 
« minarvi Giovanni Paleologo suo genero. Non 
« tralasciava di dargli il titolo d* imperatore 
« quando, nelle private conversazioui , parlava 
« di lui. Ecco in qoal maniera questa contesa 
« crebbe in guisa che , qualsiasi risoluzione 
« T imperatore Cantacuzeno avesse preso di 
« lasciare I' impero a Paleofogo suo genero la 
a mutò in favore di Matteo. (1) » - All' inal- 
zamento di questo principe mancava una ce- 
remonia essenziale, e che tanto meno si poteva 
ommettero che si escludeva un principe legit- 
timo per sostituirgli il figlio d* un usurpatore; 
ma la consecrazione far si doveva dal patriarca 
di Costantinopoli, assistito dai prelati dell' im- 
pero, e sembrava che questi non fosse dispo- 
sto favorevolmente. Cantacnzeno molto imba- 
razzato convocò i vescovi di Tracia , e raccol- 
ti avendoli nel suo palazio li consultò sulla 
condotta Jch' era d' uopo tenere verso Calli- 
sto» Risposer eglino ad una voce che facea 

(4) Lo sciogli mento porrà sotto il suo rero aspetto 
questa risoluzione accennata qui come irrevocabile , eoa 
tutte li precauiioui prese per renderla tale. 
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di mestieri eccitarlo a veniie a ripigliare il 
governo della sua chiesa , poiché non gli era 
intentata verona accusa. Si elessero all'istante 
dei deputati per tal negoziazione, e furono Da- 
niele vescovo di Aine , Giuseppe vescovo di 
Tenedo, Cabasila tesoriere di santa Sofia, e 
Pendicea Seevofilace. Essi recaronsi al moni- 
stero di s. Marna martire, per pregare il pa- 
triarca di tornare alla sua chiesa, da cai nes- 
suno lo aveva scacciato; di ripigliare il gover- 
no della sua greggia , I' esercizio delle sue 
funzioni, delle qu <A'\ tra le principali vi era la 
consecrazione del nuovo imperatore. Addussero 
al patriarca che (e adoperato avesse delle buo- 
ne ragioni per impedire eh*? Matteo non fosse 
acclamato, Cantacuzeno senza dubbio Io avreb- 
be rimosso, mentre la sua violenza e la sua 
opposizione prodotto avevano un effetto affatto 
contrario; e gli fecero osservare che , secondo 
tutte le apparenze, Matteo non vorrebbe rinun- 
ziare alla consecrazione dopo essere stato insi- 
gnito degli ornamenti imperiali ; che sareb- 
be per conseguenza cosa assai più saggia e 
più prudente il fare di bel garbo la ceremo- 
nia. La sola risposta di Callisto fu uua sen- 
tenza di scomunica contro colai che gli vole- 
va imporre tale necessita. - « Allora Daniele, 
m vescovo di Ai ne , disdegnando la£irregola- 
% rità della di lui condotta , e disperando di 
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« ottenere ciò che dimandava , perchè la sco- 
« manica lo annodata e gli faceva on dove- 
« re di persistere nella sua negativa , gli dis- 
« se che, dappoi ch'era tanto fermo nella sua 
« risoluzione , non vi era da far altro che no- 
« minare un altro patriarca. E ciò appunto de- 
« fiderò con tutto il cuore , ripigliò il patri- 
« arca. » - I deputati resero conto del funesto 
risultamelo della lor commissione. Perdica sog- 
giunse che il patriarca scomunicava colui che 
volesse far uso della violenza verso di esso 
intorno a tal punto,* dichiarò di ignorare ciò 
che il patriarca s' intendesse con queste parole. 
Gli altri vescovi, più valenti cortigiani che sin- 
ceri difenditori del vero , asserirono che Calli- 
sto aveva indicato con quelle parole il ritorno 
alla sua chiesa , e protestato che non ne ripi- 
anerebbe mai V amministrazione. Cantacuzeno 
comandò al notajo di santa Sofia di testificare 
per iscritto questa interpretazione , che surro- 
gavasi probabilmente a suo giudizio all' atto for- 
male con cui il patriarca si sarebbe dimesso. 
Pertanto si suppose che Callisto rinunziava alle 
sue funzioni , e siccome questa ipotesi piaceva 

ali 9 imperatore , divenne tosto un fatto incon- 
trastabile. Si attese immediatamente a dargli un 
successore. Cantacuzeno esprime rammarichi, 
ed anche rimordunenti per non essersi confor- 
mato per lo innanzi alle leggi della Chiesa che 
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danno agl'imperatori il diritto di nominare tra 
tre candiditi eletti dai vescovi , e non quello 
di eleggere eglioo stessi. Non dubita che ciò 
non sia una empietà , un attentato pieno di 
stravaganza, col quale Dio fu preso a giuoco : 
non deve condannare i suoi predecessori, ma 
condanna se medesimo , riconosce la sua col* 
pa, vuol cancellarla colle sue lagrime, e ter- 
mina rendendo oi vescovi l'antica loro libertà. 
Qnesto pentimento , troppo accorto per esser 
sincero, gli conciliava il clero, geloso di eser- 
citare un diritto , a cui non aveva rinunziato , 
quantunque ne fosse privo da gran tempo. Mandò 
la domane all'assemblea a ripetere a tutti quelli 
che la componevano ciò che aveva detto ad al- 
cuni nel giorno antecedente. Cotesta condotta 
eccitò fra i vescovi un generale entusiasmo. Fu 
ricolmato di lodi e di benedizioni. Per candi- 
dati furono eletti Filoteo vescovo di Eraclea , 
Nicolò Gabasila e Macario vescovo di Filadelfia. 
Cantacuzeno preferì Filoteo , che fu insediato 
secondo le consuete forme. Le virtù e la pietà 
non guarentirono questo prelato dalla sorte che 
gli era riserbata come intruso, ma produssero 
una giusta sorpresa per la irregolare sua con- 
dotta in quella circostanza. Callisto rifuggì dal 
monastero di s. Maina a Calata, donde i Geno- 
vesi lo trasportarono a Tenedo. Paleologo procac- 
ciò , colla sua accoglienza, di compensarlo dei 
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sacrifizj coi faceva alla sua causa. Matteo fu in* 
coronato dal nuovo patriarca nella chiesa di 
Blachernes, dopo aver ricevuto, secondo il co- 
stume , la corona dalle mani di suo padre. Il 
principe la posò sul capo d'Irene soa sposa 
Cantacuzeno fece sottoscrivere a ?uo figlio, nella 
cerimonia, gli atti del sinodo relativi al dogma 
della luce increata ; a tal segno stimava cotali 
assurdi. 

Mentre che gli si dava un successore , pri- 
ma che avesse occupato il trono, Giovanni Pa- 
tologo era in Tessalonica insieme con sua mo- 
glie , e con sua madre , la imperatrice Anna* 
Lasciato aveva nell' isola di Tenedo , come go- 
vernatore, un certo Martini italiano. Pergamo 
no, uno de' più ricchi di quegl' isolani , che 
dimorava in Tessalonica, all'arrivo dell'impe- 
ratore ne parti e recossi in Tenedo per indurre 
i suoi compatrioti! a scacciare il governatore e 
governarsi da sè medesimi. Il giovane principe, 
informato della congiura , fatte equipaggiare 
parecchie galere t v imbarca , e arriva in Tene- 

(4) Il padre d' Irtne era Demetrio, figlio d* Aodronieo 
1' antico. Ella per conseguente era zia di Paleologo. Per- 
ciò io questa guerra , i membri della ite ssa famiglia era* 
no armali gli uni contro gli altri. Cantacuzeno combatteva 
contro suo genero, solo erede del trono, e rapiva il trori»» 
alla su* propria figlia per farvi federe il cognato e la r,a 
del pi ineino escluso. 
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do per soffocare la ribellione. Gli fa dato nelle 
mani Pergameno , cui fece condarre in Tessa- 
lonica, e chiudere in una stretta prigione. Egli 
poi restò nelT isola coli' imperatrice Elena. Gli 
alleati di Cantacuzeno occupavano, contro la 
fede dei trattati , parecchie fortezze nella Tra-' 
eia, tra le altre quella di Zimpè , importante 
per la sua situazione. Egli non ne li poteva di- 
scacciare colla forza , non avendo truppe a ba- 
stanza , e dovendo scansare di moltiplicarsi i 
nitnici ; ma volle aggiungere lo stesso scopo 
colla dolcezza , e pregò il genero suo Orcano 
(li restituirgli di buon grado ciò di cui s' era 
ingiustamente impadronito. Il saltano commise 
a Solimano di restituire , ma questi dimandò 
diecimila scudi d* oro ,_e non volle sgombrare 
il papse che quando gli fossero stati numerati. 
Dopo alcun tempo, questo principe, dando 
Scingi di una insaziabile cupidigia , fece cono- 
scere a Cantacuzeno quali amici si fosse tra- 
scelti. Le città marittime della Tracia farono 
latte rovesciate da un tremuoto. I Turchi fe- 
cero prigionieri una parte degli abitanti. Soli- 
mano , che risiedeva in Peges , città situata 
oltre V Ellesponto , tragitta lo stretto, s'impa- 
dronisce di quelle piazze , ne rialza le inora , 
ne ripara le fortificazioni f vi fa venire alcune 
colonie di Torchi, e ferma stanza in Gallipoli. 
Quantunque ricevuto avesse il pretzo della for- 
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tezza Zimpè, vi rientra, e così rendesi padro- 
ne di tulto il tenitorio. L' imperatore di nuovo 
ricorse a suo genero Orcano , complice in se- 
greto del figlio di luij ma che non voleva ini- 
micarsi apertamente col suocero. Solimano per 
conservare le sue conquiste affermava che niente 
aveva usurpato; e che a lui, siccome al primo 
occupante, apparteneva quel paese che ripotar 
dovevasi abbandonato. Entrambi delusero per 
gran tempo il reclamo dell' imperatore , e non 
adoperarono dirittamente se non toccando una 
considerabile somma. Cantacuzeno ritornò in se- 
guito ai suoi pensieri di ritiro , il quale giu- 
dicar si deveva protratto, riguardando a ciò che 
allor allora fatto aveva pe' suoi figli. «Egli di- 
« visava ( dice ) di dare a Matteo una porzio- 
« ne dell'impero per governarla con assoluta 
« autorità, colla condizione per altro di lasciar- 
c la dopo morte a quello che possedeva il re- 
« atante dell' impero , o fosse questi Paleologo 
« o suo figlio Andronico. Quindi si proponeva 
9 di rinunziare ali 9 impero in favore di Pa- 
« teologo, e di ritirarsi per attendere, per tutto 
« il resto della sua vita, alla meditazione ed 
« alla preghiera. Il patriarca Filoteo , avvisato 
« di tale divisamento, pregò l'imperatore di 
a permettergli di andare a Tencdo al fine, di 
« disporre il giovane principe a metter giù le 
« arme. Ma Cautacuzeoo meglio amò di trasfe- 
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e rirvisl egli medesimo, immaginandosi che il 
« genero verrebbe a chiedergli perdono, e che 
« niente sarebbe sì facile come fare la pace. 
« Pertanto partì con Matteo e coli 'imperatrice 
c Elena , avendo intenzione di mandarli a Di- 

• dimotica. Invece di afferrare a Tenedo, mise 
« piè a terra in Mauria, isoletta deserta nelle 

• vicinanze; passò nel giorno susseguente in 
« quella di sant'Andrea, tenendo sempre che 
c suo genero venisse a dimandargli la pace : 
« ma l<» truppe di Paleologo tirarono sulle suov 
« troppe. Allora vedendo che la pazienza non 
€ era una virtù da stagione , si ritirò pronta- 
« mente , e andò a raggiungere suo figlio per 

• tornare a Costantinopoli con lui. » 

Qui comincia la visitile confusione , coli a 
quale , secondo V acconcissima espressione di 
Gihbon , Cantacuzeno descrive la sua propria 
caduta. ( Stor. della decad. dell' imp. rom. c. 
63 ). E palese il suo imbarazzo , e sebben egli 
scrivesse nel silenzio della solitudine , avendo 
' )' ozio di meditare e sceglier potendo i pen- 
sieri, è perplesso, non sa che debba fare o di- 
re, e finisce con cose contradditorie. Come ,m»', 
dopo ciò che poc' anzi è avvenuto , vuol egli 
che si creda che divisa di rinunziare all'im- 
pero io favore di Paleologo ? e come conciliare 
gl' interessi di questo principe con quelli di 
Matteo ? Cantacuzeuo , sfornito de 9 talenti ne- 
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ressarj ad ogni usurpatore, noo aveva che l'in- 
tenzione di esserlo, e non ne poteva adempie- 
re le parti ; frammisliiando in tal procedere e 
divozione e massime di morale e di giustizia , 
presenta del momento in coi è salito sol trono 
nino a quello del suo ritiro , un carattere ti* 
tabnnte e falso che lo qualiGca inferiore d'as- 
sai al personaggio cai rappresentava. Discac- 
ciando Paleologo , s' imbarcava sopra on mare 
procelloso dove non si poteva campare dal nau- 
fragio. Senza accrescere, nè scemare la visibile 
confusione colla quale fa il suo racconto, ci at- 
terremo al consiglio di Gibbon , di consultare 
Ducas e Villani (4) per rendere la narrazione 
meno imperfetta ; conservando , per quanto è 
possibile , quella dell' imperatore storico , del 
quale e l' imbarazzo e le reticenze, considerate* 
sotto I' aspetto storico , non lasciano d' interes- 
sare. 

Gantacuzeno ( an. 1355) afflitto della manie- 
ra onde il genero lo aveva accolto, doveva coti* 
gettorare , che questi confinato in un 9 isola y e 

(4) fi Alla ridicola apologia , egli dice, di Cantacuze- 
n no, il quale descrive Ja sua propria caduta con una vi. 
a sihile confusione , si può supplire colla relazione me- 
w no perfetta , ma più sincera di Matteo Villani, e con 
n quella di Ducas. ti Stor. della decad. c. 63» Noi consul- 
tiamo più particolarmente Ducas , perchè è tenuto per più 
esatto di Villani. 
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sembrando lauto impegnato a riconciliarsi col 
suocero , riguardavi» la sua causa come lonta- 
nissima dall'essere disperata, poiché invece di 
fare qualche proposizione rigettava quelle che 
gli venivano fatte. Nel mentre eh* ei si abban- 
donava alle sue riflessioni, meditando o la ven- 
detta od il ritiro, intende tutto ad un tratto 
che Giovanni Faleologo era poc'anzi entrato di 
notte-tempo nel porto di Eptascalo ; che la guar- 
nigione era stata scannata ; finalmente che il 
giovane imperatore ha preso possesso della for- 
tezza che difende quel bacino. Tale avvenimento 
veramente inatteso merita di essere particola- 
rizzato dietro la storia di Ducas, poiché f im- 
peratore Cantacuzeno si contenta dire che suo 
genero « entrò all' improvviso, e la città si riem- 
« pie di tumulto, perchè il popolo era incliuu- 
« tissimo per se medesimo a favorire il di lui 
« partito, se non avesse temuto la potenza 
di Cantacuzeno. Tale confessione, che vien cor- 
retta dalla potenza, di cui siamo per conosce- 
re la estensione, non ci spiega che imperfettis- 
simamente l'arrivo di Faleologo, Ducas (1) ci 
descrive la maniera nella quale avvenne. Da che 

(i) Giova osservare che questo istori co non parla della 
guerra tra Cantacuzeno e Faleologo. Dipinge il secondo im- 
merso nello stravizzo, e che irritato dai rimproveri fatti- 
gli dal primo s'imbarca per l'Italia , vien a Tenedo dopo 
aver soggiornato due anni in Europa , finalmente rientra in 
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il snocero ed il genero si facevan guerra , le 
lepubbliche di Genova e di Venezia scorrevano 
i mari vicini a Costantinopoli e le isole del- 
l' Arcipelago , rapivano le navi greche , assa- 
livano il littorale , adoperavano a trar partito 
delle divisioni d* un impero che tendeva a di- 
sciogl iersì, e ad appropriarsene qualche brano. 
Quindi facevansi un gran numero di parziali 
spedizioni. Dei negozianti armavano un vascel- 
lo , corseggiavano, e mettevano a sacco alcune 
piazze del Chersoneso. I nobili di Genova vi si 
immischiavano, e non si facevano disonore. Uno 
i\\ essi , di nome Francesco Gatelozio , aveva 
allestito due galere, e cercava fortuna a spese 
dei Greci. Andò ad afferrare a Tenedo , intese 
the Paleologo era in quell' isola , seppe tosto 
il motivo del soggiorno di esso , giudicò che* 
presto o tardi risalirebbe sol trono , gli cadde 
forse io pensiero di contribuirvi , fece i suoi 
calcoli dietro tali lami, e su questa base gettò 
le fondamenta della sua fortuna. Si fece pre- 
sentare a Paleologo , gli piacque , gli proferse 
il suo servigio, gliel fece accettare; gì' inspirò 
quella confidenza coi da l'ambizione, e che si 
facilmente si comunica, gli promise finalmente 

Costantinopoli, siccome noi raccontiamo. Sènza dotaci! icoo 
mente si saprebbe di questa guerra civile , e sciim Ducas 
a' inorerebbe coma Psicologo rientrò nella sua capitala. 
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di far riconoscere lui solo imperatore in Costan- 
tinopoli. Patologo promise di fargli sposare la 
principessa Maria so» sorella. Così dne galere 
portavano i destini del più antico impero cri- 
stiano ; e la potenza di Cantacuzeoo , che com- 
primeva così bene il popolo della capitale, era 
per rompersi contro on avventuriere! Gatelu- 
zio, ajutato dal principe, raccozza daemila uo- 
mini e si mette in mare , portando I' impera- 
tore d'oriente nella fragil sua barca. A formarsi 
una idea di questa inverisimile e folle impresa, 
Dopo è figurarsi da un lato la citta più gran- 
de^ in quel!' epoca) e la più bella, munita di 
truppe, offerente in se stessa in una immensa 
popolazione una massa di resistenza trionfatrice 
da poco tempo d' on nimico possente, e posta 
dall' arte e dalla natura in isUto di sostenere i 
più violenti assalti; dall'altro alcuni vascelli 
pressoché impercettibili, che vogano verso que- 
sta città per impadronirsene ; duemila uomini 
contro un milione, e contro un esercito : è tale 
lo spettacolo cui presentano i due partiti. 1/ im- 
pero romano dev' essere il premio della lotta. 
Gateluzio chiama in suo soccorso l'astuzia e 
I' audacia. Il chiaror del giorno, un mare tran- 
quillo, gli sarebbero egualmente cootiarj. Ha 
d' uopo d' una burrasca e delle tenebre. La 
mercè d'una notte procellosa ed oscura si avan- 
za verso il bacino dell' Eptascalo , e soffermasi 



672 GIOVANNI PALEOLOGO E CANT ACUZKKO 

dinanzi la porta dì Odogetria e presso alla 
mura. Ivi , dietro le ricevute istruzioni , le 
sue truppe spezzano contro le pietre , facendo 
piò strepito che possono , molti vasi portati a 
tale oggetto. Quel fracasso , misto al muggito 
delle onde ed alle grida de 1 marinai , destò la 
guarnigione, uscir ne fece una parte dalla for- 
tezza per informarsi della causa di quelle gri- 
da. Gatelazio rispose che, recando alcuni mer- 
canti la provvisione d'olio per la capitate, uno 
de* loro vascelli s* era infranto f e tutti erano 
io pericolo di perire , tanto era sconvolto il 
mare; finalmente che gli uomini stessi peri- 
rerehbero, se non si andasse o soccorerli - Sog- 
giunse che la divisione del carico sarebbe il 
premio di tal benefizio. Intorno a venti soldati 
vanno ad aprire la porta, presso a cui stavano 
nascosti cinquecento uomini , i quali entrano 
di soppiatto oella città, scannano la guarnigio- 
ne, eh 'è di guardia alla torre, s' impadroni- 
scono di essa torre, vi pongono Paleologo do- 
po avere introdotto i loro compagni e vegliano 
alla di lui sicurezza. Il principe manda tosto 
ad avvisare gli amici, che lo vengono a trova- 
re. Gateluzio scorse con parecchi soldati il quar- 
tiere della città vicino all' Eptascalo, gridando 
ad alta voce, lunghi anni all' imperatore Pu- 
Uologo ; parole che pronunziar si solevano ac 
Ogni mutamento di regno. Il popolo , iute* 



qtiéste' grida ftMa porrt* del giorno, cofrse af- 
follato oW ippodromo In tal monterà Paleo- 
loc»o entrò in Costantinopoli, mar il «suocero «no* 
n* tace , conoscendo forse che. tal fatto , ed iU 
successo facilo e pronto dèi giovane principe V 
d Confessa vano toitociò che lo storico avea dettor- 
nu J^t sna possanza* la estensione de/moi mezzi;; 
V attaccamenAo del -senato , del popolo e del- 
r*esercito -alla causa di Matteo suo Bglio : asser- 

f* • «.*# V»' i i t t • :r, • » -r«. » w i t r. *j 
t ({) Siamo obbligati di ripigliare il racconto di Gan? > 
Cacnzeno per intenderlo nella sua propria causa. Egli è te-^ 
stimonio, ed inoltre attore passivo II più gran combatti- 
mento eli' egli abbia attaccalo nella sua caduta, e col suo 
nmor proprio; 'còuabattimentó che si rinnova Del suo rVc-* 
contò. Invec e di tergiversazioni che or ora leggeremo, die-» 
tio questo xsiorico, Duca» di brusca V avvenimento,, e. narra» 
il folto co*ì: u L'imperatore Cantacuzeno entrò, pronta^ 
mente nel moni.uero di Periblejo, si fece tagliare j capelli, 
vesti l'abito manastico , e scrisse all'imperatore suo ge- 
nero die il palazzo era preparato per riceverlo, il giovane 
Paleologo scese allora dalla torre coi! Gateluzio, cogf Ita- ¥ 
linài' Clic comandava, e con una moltitudine incredi bilami * 
persone di alto affare -e popolari: Cantacuzeoo rimumtò js^ 
solulainenlf ai. piaceri ed alle grandezza del mood?, e di-, v 
mandò permissione (che gji fi* facilmente conceduta) al- 
1' imperatore suo genero di ritirarsi in un monastero del 
santo hi ónte, com'egli fece, e vi dimoro in una santa pa- 
ce. (Stòr. degl' irhper. pei "Ducas. <ì. 1 0 ). Sì può conrfròa- 0 
tare con Questo ironico favonio tpfèììa di -GNitattirtMf, » 
tempre troppo lungo, quantunque noi lo accorciamo il più 
diesai possa. Egli non aveva ebe una parola da, dire. ,,j 

Le-Tì'eaù T. XF. P. IF. » 
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rioni , di coi il Talora era a butani» tlabilito 
dall' arrivo di Paleologo, che impunemente com- 
parila Innanzi a quell'esercito, a quel popolo, 
ed a quel senato. Checché ne sia del molivi 
dell' imperatore 9 dobbiamo lanciarlo narrare 
una catastrofe > nella quale sostenne il secondo 
personaggio , e di coi egli solo è lo storico.: ■ 
Come intese che sno genero era in Costan- 
tinopoli , non volte venire alle mani, v e odo 
presso a se Cidone y lo mandò all' imperatrice 
Irene per tenerle H seguente discorso : - « Se 

• non avessi risolato di allontanarmi dallo stre- 
« pilo 9 di ritirarmi io un monistero per far- 
e. vi acquisto della gloria immortale che ci à 
e promessa, non potrei tirila presente coogiun> 
« tara far cosa più utile che di andare a dirit- 
« tara verso i niniict, e scacciarli dalla citta ; 
« la qual cosa mi sarebbe facili$iima ì come lo 
e si può argomentare dall'eccesso della loro 
« debolezza e dalla grandezza delle mie forze; 
è ma dappoi che il mio ritiro sarà del pari tao- 
e taggioso ai vincitori ed ai vinti, perchè mai 
e bruttarci collo spargimento del sangue? Che 
c ci rimarrebbe della guerra , fuorché la ver- 
« gogna (\) ed il dispiacere di averla fatta? Per- 
e chè dunque I' arrivo del giovane imperatore 

• non sarebbe 1' occasione del mio ritiro , nel 

(f)«E»M è iaevitabilt, qualunque partito egli preud». 

• »,.... . 
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€ quale rinuncerò agli affari dell' impero per 
«. attendere a quello della mia saltella ? Non 
« avendo potuto sedare le contese che sono 
« insorte (i) tra mio figlio e mio genero in- 
■ torno al possesso del supremo potere , sia- 
« mo ridotti a dar combattimenti ne' quali sa- 
m remo io pericolo di uccidere i nostri nimici 
« o di essere uccisi noi stesti. Perchè noi prco- 
« diamo una risolutone che torni utile a noi 

• ed allo stato, piuttosto che esporci alla Ter- 

• gogna di esser finti , od alla disgrazia di 
« vincere ? » - La imperatrice Irene non potc- 
\a che approvare una proposmooe tanto paci- 
fica. Si fece un' assemblea nel palazzo imperiale. 
Essa fu tumultuosa. Cantacuzeno afferma che si 

• 

udivano soltanto voci che dimandavauo di pi- 
glier le armi, ma che non volendo assoluta* 
mente , procurò di contentarli con parole, (2) 
lasciando loro ignorare il suo progetto di di- 
mettersi, per Umore di abbattere il loro corag- 
gio. - « Se vi volete attenere ai miei consigli 
€ ( disse loro ) come ai consigli di uno che ha 
« imparato a trovar pattiti nei più disgustosi 

(4) 11 dare al figlio it trono che appartener dover* 
al genero, non era la maniera di rappaciarli. E nau in 

• nemmeno quella di ritirarsi, e di lasciate il genero ad il 
tiglio a tatterti per lo stesto trono. 

(J) Altrettanto fa lo amico col lettore. 
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• incontri (f), aspetteremo 4 rinforzi che ci veii- 
« gono da diversi luoghi, Matteo, mio primoge- 

• nito , Niceforo, despoto , mio genero , Asan 
« Sebastocratore, ed altri comandanti, accorra- 
li ranno quasi tosto che sapranno T avvenuto : 
« allora i ni mici, non osando sostenere la loro 

• presenza, et abbandoneranno la vittoria tenta-» 
« contenderla. ■ - Scrisse difatti a suo figlio cagli 
altri comandanti ; chiamò eziandio in suo soie- 
corso f 'Turchi ch'erano in Tracia; ma questa 
non era che una finzione pet sotttarre a quel' 
li della cùrie la notizia' della risoluzione da 
lui presa di dimettersi dal trono , benché pò- 
tesse Conservarlo se avesse voluto , senza il 
sotcùrso-dcgli stranieri. Filoteb, il nuovo pa- 
triarca:, lo sùpplica di lasciare a Dio la ven» 1 
delta dette sue ingiurie, e Cantacuzeno ricevet- 
te s iffatta rimostranza come dalla parte di 
Dio medesimo , egli promise di attenervisi." 
« L' imperatore Paleologo rimase nel portò* 
« nuovo sino alla punta del giorno;' ma sendoik 
« allora il popolo dichiarato in suo - favore , e 

« avendo saccheggiato la casa dt Faseolato i 
« prese animo , (2) entrò nel palazzo , e per- 

(1) Era questo il momeoto, o mai di provarlo. 

(2) Paleologo no u aveva smarrito affatto il coraggio. 
Qui Ducas 'e Cantacuzeno vanno (raccordo pel momento . 
in che il giovane principe penetrò nel palazao. Il primo, 
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f fiottò nel!' appar tomento eli Purfirogenito. 
« 11 giorno dopo , il popolo mise a sacco pa- 
a rechi e case, e ne apianò anche alcune* Il pa- 
« triarca Filoteo abbandonò la sua chiesa per 
a timore di essere sacrificato, perchè era stato 
« eletto in sostituzione a Callisto. Tre giorni 
« dopo, r imperatore Paleologo mandò Angelo, 
m guardia del Canicleo , a conferire di un ac- 
% comodamento coll'imperatore Cantacozeno 9 sua 
« suocero, e a proporgli di rimettere io ? igore 
a le condizioni, sotto le quali avevano governa to 
« congiuntamente I' impero per il passato. Lo 
« ricevette molto umanamente, e siccome nicn- 
^ te così bramava come di ritirarsi in un iwo- 
« nasiera, fu lietissimo d'aver !' occhione di 
a sedare la goera civile. Giurarono dipoi i' a- 

come si è veduto, ne fa un merito al secondo. Ma questi 
non sei vuole recare a merito. Per a □ lare, nel giorno 
atesao dell' arrivo, dalla torre in cui si è entrato la notte 
al palatzo imperiale, fa di mestieri o che Cantacuseno si 
sìa. siccome afferma Ducaa , ritirato precipitosamente al 
convento del Peribleo (Cantactiseno non lo vuol dire) o che 
la popolazione dichiarata si sia ali 1 istante per Paleologo, 
sebbeue compromessa dalla possanza di Cantacuseno , co. 
me questi ha detto precedentemente: in qualunque manie* 
niera egli non avea gran merito ad abbandonare il trono; 
« per una fatalità singolare, ripetendo che può consertar» 
lo, ma che preferisce di farsi monaco, riporta tutta le cir- 
costante le più acconcie h dimostrare che è questa per lui 
i udì spc usabile necessità. 11 suo linguaggio ed i fatti sono 

39* 
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« compimento del trattato die fu conclltUSÒ f 

« e del quale ecco le condizioni : che i due 

• imperatori governerebbero con usuate potè* 
» re : che il giovine cederebbe -ali 9 anziano ; 
« e gli renderebbe ogni maniera* di rispetto 
t e di sottomessione (1) ; che le ifyese oecfes^ 
« sarie pel pagamento delle troppe ed altri bi-» 
« sogni dello stato sarebbero fatte dal tesoro/ 

• é che gli avanzi delle friiposizioni sarebbero 1 
« divisi per il mantenimento delle due case.' 
« Soltanto per onore T irnper atore i CaotacUzeho' 
■ desiderava tali cose , per nOrt Sembrate in- 
« feHore a Paleológo , poiché egli aveva riso- 1 
« lutò di abbandonare il mondo; che quelli f 
« quali militato avevano nolto uno dì loro due* 
« tibrt sarebbero ricéfcati dall'altro, e che fiori* 
« potrebbero esser privati dei loro ben! , ne 
« della loro carica; che V imperatore '.Matteo" 

• rimarrebbe in possesso della suprema digoi- 
« tà aenza render , conto a nessuno delle sue azio- 

• ni , e che riterrebbe Andrinopolt e le citi» 
« di Rodo pe ........ Giurati che furono re-» 

« ciprocjmente cotesti articoli, Paleológo andò 4 

. • •.•» < , . •*. . -, . . * * * '•, » 

in contraddi zioue. La confusione è visibile; ootì vi è sino' 
a Filuieo, che gli deve il trorió patriarcale, e che lo ikf- 
fermo nel suo progetto. 

(4) Egualìanzà di potenza, cedere t te. tìgót òsamente 
possibile , ma assai diliicile. 



* t i B k & ci*. : -, . 679 

« a trovare Y imperatore suo suocero , che lo 
« accolse con grandi testimonianze di amicizia.* 
a Andronico Asan , sebastocratore , arrivò da 
« Bi2Ìa per* soccorrere ricuperatore Cantacu* 
a zeno, che lo ringraziò del suo affetto. Scrisse 

• a Maitéo , a Niceforo despoto , ed agli «Uri 
a comandanti di Tracia, che aveva tatto la pa- 
tì ce, e che non abbisognava pivi del loro soc- 
« corso. Diede la stessa risposta ad una gran 
« motti t uri ine di b arbari che erano venuti da 
a se stessi ad offrirseli da Jero, città di orieu- 
« te. Dopo di che uscì dal suo palazzo per au- 

dar a visitare l'imperatore suo genero e 
« conferire con lui intorno ai pubblici affari* 
« Eglioo si raccolsero presso Metoohita , grao 
« lo§oteta , col fiore della nobiltà e coi prio- 

* ci pali nfìziali dell' esercito , per deliberar» 
« se si prenderebbero le armi contro i barbari 
m che inondato aveano la Tracia. Ciascheduno 
« parla: non vi avea che il giovane imperatore 
« ed i principali del suo seguito che aspettas- 
ti sero fa opinione dell'imperatore Cantacuzeoo.» 

Qui lo storico inserisce il discorso da lui pro- 
nunziato per distogliere dalla guerra , perchè 
non si era in condizione di assalire, e uè Uai- 
poco di difendersi , e per consigliare di riem- 
pierle gli sei igni dello stato , di levar truppe , 
e di esercitarle alle mosse prima di comincia- 
plt atti ostili. • Aveudo T imperatole latto 
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« intendere oscuramente che tosto abbmdone* 
« rebbe la condotta degli affari, le persone di 
a inerito e di grido non ebbero niente da op- 

• porre alla di lui opinione. Ma i giovani lo 
« accasarono Hi voler risparmiare i Tuichi, a 
a motivo di ano genero CKcano. Il giovane im- 
« peratore non dice parola. Siccome V impera* 
« tore Cantacuzeno divisava di sgravarsi delle 

• cure dell* impero , non li voleva violentare , 
a perchè non dipendeva che da lui di corichi a - 
a dere la pace , e disprezzare i loro pareri. » 
Cantacuzeno dipoi racconta , ed assai distesa- 
mente, le difficoltà che fecero i suoi soldati di 
dare in potere di Paleologo il farle della Porta 
dorata. Giovanni Peraat era il governatore. Egli 
non voleva che il suocero rendesse quel posto 
a ano genero. Gaotacozeno gli aringo in Ialino, 
e non trascurò I' occasione di dire che parla- 
va benissimo questa lingua (i). Più che ai avan- 
za verso lo scioglimento , è più osservabile il 
ano impaccio. La dichiarazione del progetto di 
farai monaco , progetto tante volte confidato al 

lettore , gli costa tanto che la differisce a «no 

» 

(J) Cantaeozeno ha per se stesso una profonda vene- 
ra rione , r non lascia mai al lettore il tempo di espri- 
mergli la sua. Qoesto è un debito eh' é sollecito di pa- 
lare a se medesimo , la qoal cosa ne dispensa gli altri , 
•t quali difficilmente Irò vera nni» qualche altra cosa da dire. 
FaiUud© della negativa che diede afili amici entrando in 
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potere. Onde si fciudteM delia maniera nella 
qtfale è condotti , è rfccessai io lasciar parlare 
lai medesimo. « L' imperatore Gmlacuzeno (di- 
ti ce ) allòggi** »• uri suo palazzo colla impera- 
• trrcé Irene sua moglie e co' suoi ufiziali. L' ira- 
« peratorfe Paleologo abitava un altro rnagiuri- 
« co appartamento* detto I aquila. Il popolo, 
« sia che fosse eccitato da faziosi, o fosse soU 
« tanto agitato dalla consueta sua insolenza, si 
« sollevò con si fu r roso trasporto , che ben la 
« 'si vedeva disposto a qualunque eccesso. Di- 
« e evasi che ajcuni é t quali erano sUti un 
« tempo i più affezionati a Cantacuzeno , can- 
« giati all' improvviso sentimenti , cospirato 
« avevano contro di lui, 0 eh essendo ioru igno- 
te to' {i) il disegno che aveva di rinunziare ai 
« Matteggio' degVi affari, aveano determinato di 
« sbrigarsi di lui. Erano indotti a sì rea im- 
« presa dal timore eh' ei , ricevuto alcun soc- 

« corso, non si rendesse padrone dell' impe- 

'« *• » *♦* *• rv;' ' •:" **-••» \. ■ 

Costantinopoli dopo l.i conclusione della pace , si esprime 
cosi : non ottennero che un rifililo, dalla mia virtù subii- ■. 
me e quasi incredibile. E forse credibile che v' abbia chi 
si permeiti siffatto elogio di se stesso? Tale sentimento doq 
è proprio delV orgoglio, meno ancora dell' alterezza for- 
te non può essere tampoco caratterizzato dalle parole pre- 
sunzióne o verità. 

(l)-JVIa il dire ch'era ignoto sarebbe stato conoscerlo. 
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• ro U) % e non gastigaise U ingratitudine Uk 

• ro. luvttò il genero « venire a dimorare nel 
e palazzo reale, onde nelle di lai mani dimct- 
« tere il supremo potere. Il giovane imperatore 

• promise di andarti , e ritenne 1' imperatore 

• suocero suo a pranzo. Mentr' erano a tavola, 
« insorge di fuori uno strepito ed on tumulto 
a straordinario. Il popolo raccoltosi» imaginan- 

• do d' incontrare il genio del giovane irope- 

• ratore , trattando ingiuriosamente gli amici 
« del P imperatore suocero di lui, preso ad essi 
« aveva i cavalli, I due imperatori sull* annot- 

• tare tornirono al palazzo. Nel giorno sasse- 
ti guente, l'anziano dichiarò al giovane la ri- 
ai soluzione che aveva presa di rinunziare al 
« governo e ritmarsi io un moni stero per non 
m attendervi cbe al servigio di Dio ed alla sai- 
» vezza de' 1 * sua coscienza. Il giovane impera- 
« tore , che non ti aspettava tale proposizione 
a u' ebbe a provare uo dolore pari al suo >ba- 

• hi dimento , e gli addasse ragioni plausibili 
« per ritenere il solilo suo abito; ma non aven* 
« do potuto smuovere il di lui amino, consenti 
a finalmente a ciò che desiderava. Lia domane 

• ai spogliò oel piazzo regio degli oroamenti 
a imperiali , ai coperse di un abito monastico, 

(i) Dunque non lo ara ? 11 trattato cba si è ved u to ì ■ 
dunque p| 9 uioaao G iosa tal, e poh di Catitacmsuo ? 
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« e ansante il nome di Giòsafat , invece di 
• quello di Giovanni. La imperatrice Irene, ri- 
« nunsiando in quello stesso punto al mondo , 
« prese I' abito di religiosa ed il nome di Eu- 
« genia. Dopo di che , Cantacuzeno ti ritirò 
i nel monastero di Mangana , eh' era prepa- 
« rato a riceverlo , ed Irene a quello di Mar- 
a t;t, che apparteneva a Cantacuzeno dal canto 
a di suo p«dre. Quelli che gli erano stati ad- 
« detti con una più stretta abilndine che gli 
« altri , vedendo che un cangiamento sì pron- 
« io rovinava le loro speranze , ne gettar on la 
e. colpa sopra Paleologo, e perchè non gli po- 
« tevan noocere , si vendicarono code calun- 
« nie, pubblicando ch'era un furbo ed un per- 
« fido che aveva obbligato l'imperatore suo suo- 
- cero a ritirarsi in nn moniste ro conerò la sua 
« inclinazione. A questi discorsi credettero i 
« saggi del pari che il popolo, quantunque 
« non vi fosse cosa pià falsa. Gantacuzeno si 
« dimise dall' impero con piena libclà t e non 
« dipendè che da lui di ritenerlo. Vi era per- 
ii Tenuto a suo malgrado , a vi fu circondato 
a da infiniti pericoli, di cai ri murra vincitore 
« coli' accorgimento del suo spirito e colla fcr. 
« mezza del suo coraggio (1). La perfidia di 

(I) Cori egli pari* di tè. L'umiltà noti era spinta al{ 
r eccesso in ira Giosatat. Si osservi <|*a»te preeaasioiii par 

■ 
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«, alcuni amici era per impigliarlo in nuovi pe-, 
k ricoli, ma gli tornò facile liberarsene (i) r . 
« rinunziando al mondo. Del resto , il giovai 
« ne imperatore non hn mancato verso di lai* 
« t da alcuno de' buoi doveri, e non ti è nep^ 
« pure tra gli stranieri chi non sappia che non* 
« ba Formalo >pmn diseguo , .né tennto veruu 
% discorso che gli abbia potuto dispiacere. Pas-. 
« sato alcun tempo nel nmnisteio di Mangana,. 
« si voleva egli ritirare iu quello di. B-itope do, 
« sul monte Atos. Ma il giovane imperatore Lo 
• supplicò (2) di dimorar* iu Costantinopoli, 
« sino a che riconciliato lo avesse coM ' ìmpe- 
« ratore Matteo, suo figlio, » . < , 

far credere volontaria la ma rinomala* Iv permesso di cre- 
dere allo sbaUtr dimenio di Psicologo , m* uno, a 1 suo do 
lore , meno ancora ai suoi sforzi per impedire a CaoU-^ 
cuzeno di divenire il monaco Oiosafat. Il giovane prin- 
cipe aveva da pian tempo voglia ìli regnar solo, e le sue 
praoté erano fatte a tale riguardo^ - l * *** * 

. (1) Dietro tali espressioni, al progetto dì ritiro avreb 
be dato motivo il timore di pericoli rea nti e improvvisi 
e per coo^e^» il progetto non .««ebbe Malo «.editato, 
da gran tempo. 

(2) Patologo non averli voluto, quando dipendeva da* 
Cantai Hzeti* , aspettare Matteo per ' TXohcUiarsi T»ori lui." 
tCgli era (piasi scappato pei dar di pifdto alle arnti e eotu-> 
liHtteilo. E forse verisimile che , padrone delle sue azioni 
e dell' autorità suprema» ubnia iimpbcato il suocero iti, fare 
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Prima dì proseguire questo racconto , dob- 
biamo soffermarci un istante per far osservare 
la differenza che passa tra la narrazione di Can- 
tacozeoo e quella degli altri storici. Villani , 
Ducas , e coloro che gli hanno copiati , u che 
si appoggiarono alla loro autorità, non mettono 
che un brevissimo intervallo tra la invasione 
del forte di Eptascalo fatta da Giovanni Paleo- 
fogo , e la ritirata di Gantacuzeno, cui ezian- 
dio sostengono forzata; nel mentre che attenen- 
dosi al secondo, vi ebbe necessariamente ano 
spazio lunghissimo tra V uno e I' altro avveni- 
mento. Siamo lontani dal condannare , siccome 
è stato fatto , 1' opinione dì que' che riducono 
tale interstizio a 24 ore o pochissimi giorni; (4) 
e noi fondiamo la nostra sui motivi che riget- 
tar fecero la loro propria , cioè sulf estrema 
pena e sulle cure infinite che si dà Gantacu- 
•zeno per far credere che il suo ritiro fu spon- 
taneo e libero dal canto suo, e che già da gran 
pezza formato ne aveva il progetto. Pertanto 
abbiamo presentato testualmente la sua propria 
testimonianza, non solo come una incontrasta- 
bile autorità, ma per mettere il lettore in ista- 
to di giudicare da se medesimo. Dobbiamo 
pur anche osservare il difetto d' esattezza di 

(4) Confessiamo pur anche di «dolute il racconto di 
TDueas riportato in una delle annotazioni precedenti*, 

Le-Bcau. P T. JLt> IV.. 40 
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Cantacuzeoo , quando dice - * non avervi stra- 
« niero che ignori che Paleologo non ha mai 
« tenuto veron discorso che gìi abbia potuto 
« dispiacere. »- Esiste una lettera di Carlo IV 7 
imperatore di Germania , in risposta a quella 
scrittagli dal giovane principe per partecipar- 
gli la sua rientrata in Costantinopoli. Si rileva 
da tal risposta che trattava il suocero da usur- 
patore. Ciò doveva essere: non conveniva esser 
J' erede del trono pervadere Cantacuzeno bot- 
to questo punto di vista. 

Divisando di riunire in uno stesso capitolo 
tatti gli avvenimenti relativi alla guerra cui 
ai fecero Paleologo e Matteo , affinchè non ne 
venga interrotta la descrizione , dobbiamo toc- 
care del patriarca Callisto e della setta dei 
palamiti, di cui si trattò nel medesimo tempo* 
Filoteo aveva con una prudente fuga prevenuto 
r invito che ^li si poteva fare di rendere il tro- 
no vescovile a Callisto. Questi , senz' altra for- 
ma di processo, andò a ripigliare il suo posto, 
riguardando come invalido tuttociò che il clero 
greco avea fatto per privamelo. Ma ei non si 
contentò di rendere giustizia a sè stesso ; volle 
che fossero soggettati a processo tutti quelli 
che dichiarato lo avevano dimesso. Ciò era un 
perturbare la chiesa , poiché i più dei vescovi 
parteciparono all' elezione di Riloteo. L' iracon- 
do patriarca dichiarava pur anche di avere in 
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auimo di perseguitare Cantacuzeno come p in- 
ci pale autore della sua deposizione. Giovanni 
Paleologo rinvenne il mezzo di calmarlo. Nel 
medesimo tempo Nieeforo Gregora , traendo 
vantaggio dai cangiamenti accaduti nello stato, 
si francò dalln vigilanza che gli era stata im- 
posta, e presentassi al novello imperatore. Egli 
uvea di vendicare antichi e lunghi affronti. 
Risentito degli ingiusti trattamenti che gli si 
iaceano provare da parecchi anni , rendea più 
aspro e più violento il suo zelo. Pregò Paleolo- 
go colle più energiche parole di punire le onte 
recate alla sana dottrina, proponendo di di Ten- 
derla io una seconda assemblea che più della 
prima meritasse il titolo di concilio , e di ri- 
durre in polvere tutti gli argomenti dei pala- 
miti. Il giovane imperature, che probabilmente 
era indifferentissimo sul midollo della quatto- 
ne, non si curava di raccorrò i membri di una 
setta ligia a suo padre, sapendo che sparpa- 
gliati e disgiunti gli uni dagli altri sono senza 
influenza e tenia forza. Ma consenti alla diman- 
da di Gregora o per debole/za , o per la upe- 
ranza di vedere condannata la setta. Appena 
annunciato il progetto di convocare un concilio 
per esaminare di nuovo la dotti ioa degl* il- 
luminali del monte Atos , la costernazione si 
sp*rse nel convento di Mangana , e tanto più 
ne fu inquieto fra Giosai'a , che , aendo pn- 
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gioniero dei Turchi il campione della dottrina, 
sembrava assicurata la vittoria a Niceforo. In- 
tendendo tosto ai mezzi di far mettere Palami 
in libertà, fece egli offerire un sì grosso riscat- 
to, cbe non cadde in pensiero di rigettarlo. 

Coutacozeno faceva ad un tempo un altro 
passo , il quale prova ohe avea qualche dub- 
bio sulla stessa dottrina, o alcun timore sulla 
infallibilità dei giudici. E si fu quello dentare 
di tuMn la sua influenza sopra Elena sua figlia, 
ond' ella impiegasse tutta la sua sulT animo 
ili Paleologo per impedire che fossfc sottoposto 
a nuovo esame un articolo consecrato come ar- 
ticolo di fede. Fece intendere alla principessa 
cbe tal passo sarebbe per suo padre un «[Tron- 
to crudele. Ella di fatto riuscì a guadagnare il 
marito, da cui ottenne cbe la promessa fatta a 
IViceforo sarebbe delusa. Ma questo apostolo 
zelante non scoraggiava facilmente. Approfittò 
della dimora cbe fece in Costantinopoli un pre- 
te latino assai stimato dall'imperatore, e si 
servì di lui per rinnovare le sue istanze. Non 
avendo la chiesa romana ammesso il dogma 
della luce increata , ciò divenne per quel pre- 
te una causa di personale interesse. Pregò Pa- 
leologo di permettergli di chiamare a battaglia 
Palama , di confutarne pubblicamente le opi- 
nioni , e di mettere alle prese l'on l'altro 
questo capo di setta e Niceforo. L'imperatore, 
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che in tal lotta ravvisava soltanto ano spetta- 
colo, e nelT esito la omiliazione di Canlacoze- 
110, accordò ciò che gli si domandava. Fu sta- 
bilito il giorno della convocazione. L' impera- 
trice Etena si applicò tutta ad impedire che 
Gregora fosse avvertito, supponendo che , non 
preparato, vinto sarebbe da Palama nella di- 
sputa. Quando la conferenza era per incomin- 
ciare, il gran logoteta si presenta a Niceforo 
senza essere aspettato , e lo invita a recarsi 
presso all' imperatore. Egli ubbidisce, e quan- 
do seppe il motivo per coi il principe lo chia- 
mava, fu talmente sbalordito, che s' invogliò di 
ritirarsi, (i) temendo non gli venisse tesa una 
insidia, perchè seppe che Palama lo aveva pre- 
corso. Si riebbe nondimeno tostamente dal suo 
turbamento, entrò con intrepidezza nell' assem- 
blea, combattè il palamismo con energia, e so* 
stenne no aringo lungo e caldo, ma, men bur- 
rascoso , e in un* assemblea più decente di 
quella in cui erano stati consecrali i sogni del 

(4) Tali .particolarità sono tratte dalla dotta notizia che 
Boìvìq La posto in fronte alla sua traduzione della storia 
fli Gregora. Comunque sia grande l'autorità di questo va- 
lente elico isùi che accoppiava la più vasta erudizione aita 
critica più perspicace, non possiamo rimanere dal far os- 
servare , quanto è poco verisimile die il prete , per cui 
mezzo Niceforo aveva ottenuto l - assemblea, gli avesse te- 
nuto nascoso il giorno nel «jual essa doveva avveoirc. 
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monte Atos. Io contemplazione dell' imperatri- 
ce Elena , che si sarebbe rammaricata delta 
umiliazione di «no padre , Paleologo ni scansò 
dal decidere , e sciolse la sessione dopo avere 
ascoltati i dibattimenti con molta attenzione. 
Niceforo avrebbe voluto cbe f imperatore ai 
fosse dichiarato. Palama interpretò il silen- 
zio del principe come ooa confessione della sua 
vittoria, e vantandosene io pubblico gli spiac- 
qae, e si rese ridicolo. 
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Con tino azione del Libro CVUL . Pag. 543 
. . LIBRO C1X. 

• . ■ » 

Giovanni Paleologo Cantacuzeno. 

• , 

Domma della luce increata* Del raggi» 
orabilicale. Sinodo, in coi questi pii as- 
surdi sono stabiliti. Dispute dei Palami- 
ti. Condotta incoerente di Caotacozeno. 
Prima sessione del concilio. Coraggio 
di Gregora nel rispondere a Cantaca- 
zeno. Sessioni secondi» , tersa e quarta. 
Trionfò dei Palamiti. Persecnzioni con- 
tro di Gì egora. Egli resiste alle solleci- 
tazioni del patriarca. Esame della con- 
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Dubbj sulla sincerità del primo. Morte 
di Niceforo; è privato della sepoltura. 
Guerra tra i Genovesi ed i Greci. Am- 
basciata dei Vioiziani a Cantacozeno per 
unirsi ad'essi contro i Genovesi. Trat- 
talo di alleanza co' Vioiziaoi. Assedio di 
Calata. La defezione dei Viniziani ne 
rende infruttuoso 1' assalto. Congiure 

contro di Caotacuaeno. Mezzi adoperati 

40* 
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per liberare Giovanni Paleologo da! già- 
ga Sella; tutela.. Raggiri' per allontanare 
Asao dal giovane imperatore Questi 
( stringe lega col cralo. Caotacnzeno io-- i 
forma !' iuiperalrice Aooa della congiu- 
ra. La principéssa riconduce il figlio a 
ragione. Nuovi schiarimenti sopra Catt- 
taciueno. Guerra tra i Genovesi da uh a 
parte, e fiali' ultra i Greci, i Vinitiani 
ed, i Catalani. I Genovesi s'impadronì- 1 
scono di Eraclea. Costantinopoli è mes- 
sa in istato di difesa. ; Pe r eh è i Geno- 
vesi abbandonino I' assalto di essa cit- 
tài * Prendono t e saccheggiano ■ Sozopeli. 1 
II. re di Aragona coogionge la sua flotta 
a qilella de'. Greci e de'- Viniziani.' Bat- 
tag4ia- dei Dardanelli , della quale si aU T 
tribuisce aojaggio ai. Genovesi; Que-: 
sii si apparecchiano a nuove spedizioni. . * 
Ridotti agli: estremi , si danno ai Vi- 
scónti/ : Guerra civile, tra Patologo e 

Cantacuzeno. Cantacuzeno assedia An- 

• - .. « - . * 

drinopoli, che 81 arrende. PaleoJugo è 

soccorso. I suoi alleati, sono, battuti ,dai 

Turchi) Egli ricusa» qualunque accomo- 
damento proposto da Cauta cu zenu. Si rei- . 

tonda latte le/parti si» ritira in Tenedo/ 
.Gli amici sta /nolano Ca itine nzeno , a far . « 

incoronai iarpe Wtot e Matteo ino .figlio. „ , 

'. • -, ■ 

• • • • . 

• * . * 
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Egli ne consulta il patriarca , che vi 
si oppone. Sua doppia goffaggine co- 
me imperatore e come storico. Canta- 
cuzeno fa incoronare Matteo. Bella con- 
dotta di Callisto in tale occasione. E de- 
posto, e gli viene sustituito Filoteo , il 
quale consacra Matteo. Seguito della 
guerra civile. Poco manca che Patolo- 
go non perda Tenedo. Conquiste resti- 
tuite da Solimano a Cantacuzeno. Si 
prepara la caduta di Cantacuzeno. Ri- 
torno di Paleologo alla sua capitale. Rac- 
conto di tale avvenimento. Imbarazzo o 
confusione di Cautacuzeno. Sua mala fe- 
de. Il popolo si dichiara a favore di Pa- 
leologo. È ristabilita la pace tra i due 
imperatori. Ritiro di Cantacuzeno in un 
convento, piuttosto forzato che volontà- 
rio. Sono discordi gli storici intorno al 
motivo di tale ritiro. Callisto risale sul- 
la sua sede. Gregora ricomparisce sul- 
T orizzonte. Lotta nuova tra i Palamiti 
ed i loro avversarj .... . Pag. 574 
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